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AL SIGNOR CONTE GIACOMO VALENTI 

BEKSKEIllTO GOttfÀlOmEnE DELLA CITTl' DI THETI 







JL l fortunato momento , in che dal pubblico voto , 
e dalla legge destinalo veniste a stabilmente coprire il 
primo stallo di Padre della Patria , stallo che per lunga 
pezza potea riputarsi come restato scoperto , stante che 
in sola via provvisoria per effetto di circostanze sinistre 
veniva dal Governo ad altri affidato pria del vostro ben 
augurato possesso , risvegliò le speranze di ogni classe 
di Cittadini , dette lena a consolazione entusiastica 
nel cuore di tutti i Trevani , che per Poi , degno erede 
del nome, e delle virtù degli Avi f'ostri , contano di ve- 
der ridonata a questa Città quella gloria , e quella pro- 
sperità, che, più di ogni altro al certo , i vostri Antena- 
ti stessi eran riusciti a procacciarle . Troppo cognite , e 
ripetute sono le vostre politiche virtù , ed i profondi ta- 
lenti vostri , onde stimo superfluo di tesserne qui V elo- 
gio , molto più che con questo mio silenzio son certo di 
far cosa grata a quella modestia , che tanto in Poi si 
distingue . 
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Convinto come siete della infallihilità delle dottri- 
ne del grande Arpinate , il quale nella sua Repubblica 
ci ricordi) , clic ,, non è in nostro potere secondo il tem- 
po , c la volontà il soccorrere alla Patria , se non se- 
diamo in quei luoghi , ove ci sia lecito il farlo ; ,, E 
che ,, Quella , che nel canto de’ Musici si chiama ar- 
monia , quella nella Città è la concordia , strettissimo, 
cd ottimo vincolo di salvezza in ogni Repubblica : nè 
senza giustizia può a niun patto esser concordia ,, ; 
con vera fidanza questa nostra Patria spera , che nella 
vostra saggezza , oggi che ne diveniste Padre , riuscirete 
a stabilire quello strettissimo , cd ottimo vincolo di sal- 
vezza , di cui Tullio parlava , e di cui pur troppo da 
molti anni se ne poteva forse temere la perdita . 

Questa viva speranza , che rinasce in tanti petti ren- 
de più che mai luminosa fra noi V epoca della desidera- 
ta Magistratura vostra : produce un' esultanza , che ogni 
buon cittadino non può nascondere ; onde mi sare- 
te indulgente , se non mi è riuscito tenere ulterior- 
mente a freno la mia . Per antico retaggio a me trasmes- 
so dagli Avi miei più lontani io sono alla illustre 
Famiglia Vostra , ed a Voi singolarmente legato di divo- 
zione , di affetto , di amicizia la più leale . Permette- 
temi adunque di darvene un pubblico segno nella sud- 
detta circostanza per Trevi memorabilissima , col dedicar- 
vi la rarissima opera , di cui ho creduto utile la ristam- 
pa , e che a Voi tanto come unico proprietario del 
Museo , che la fece nascere , quanto come ad uno dei 
più distinti Soggetti della Famiglia Valenti singolarmente 
appartiene . Non ne ho impresa la versione , perchè dif- 
ficile a me stato saria di conservare in essa tutte le bel- 
lezze dell' Originale , e perchè questo materiale travaglio 
sarebbe stato totalmente superfluo per Voi , e per la Re- 
pubblien letteraria , che cerca invano nelle ricche Biblio- 
teche i rari dialoghi del degno Nepote del gran Padre del- 
la nostra lingua. Ho premesso agli opuscoli V epilogo sto- 
rico di Monsig. Benedetto inaienti , e sua agnazione, onde 
ben si conosca, chi fosse il Mecenate di Vr.aaccsco Alighie- 
ri, c Sante Ponzio , c quali i rapporti di Voi, e de vostri 
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con esso Mecenate : E questa è la miglior ragione , che 
m' indusse a conservare a quest’ opera il primiero suo ti- 
tilo di Antichità Valcntinc . Ilo aggiunto anche poche 
Memorie sul conto dei dotti Autori , che il Museo di 
Monsignor Benedetto illustrarono, per togliere quegli equi- 
voci , nei quali anche sommi Serittori incorsero nel pas- 
sato secolo stili’ opera presente , e perchè hanno acqui- 
stato un incontrastahilc diritto alla immortalità . Accetta- 
te dunque benignamente il poco , che io son capace di 
off’ ■irvi in luogo del tanto , che avrei voluto: E come sa- 
rà per consigliarvi V amore, immenso , che sentite c per 
la Patria , e pc’ vostri simili, vivete lungamente felice . 



Vostro Senrilorc, cd Amico vero 

CLEHSHTE BAHTOLIM 


te 


Digilized by Google 



J 


xDigitizedJsy GoQgle 




CAP. I. 

MEMORIE 
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D I 

MONSIGNOR BENEDETTO VALENTI 



E 


E SUA AGNAZIONE 


Ija contraclizionc , ed oscnrit.ii, con cu» gli Auto- 
ri anlichi tracciano la origine delle famiglie più illustri, 
è la prova più parlante dell’ antichità , e nobiltà di que- 
ste ; poiché se Omero non fosse stato Omero veruna 
città della Grecia avrebbe questionato pe’ suoi natali . 
In un caos eguale s’ immergerebbe chi della famiglia, 
cui appartenne il celebre Prelato , di cui m' incombe 
scrivere , investigar volesse la vera origine, sendo tan- 
to varie su questo conto le opinioni de’ Scrittori , quan- 
to grande era il rispetto, che dessa imponeva fin da più 
antichi tempi . Fannsio Campano nel C. M. esistente 
nella Biblioteca Ambrosiana , del quale , come asserisce 
il Dorio nella sua ^storia de’ Trinci (i), copie si con- 

(i) Storia della famiglia Trinci descritta da Duran- 
te Dorio da Leonessa in Foligno per Agostino Altieri i648. 
a C. i6. ,, Anche il nostro Padre Giorgetti del Codice 
di Fannsio Campano fece capitale : pub vedersi a C. XVI. 
della sua storia , cui meglio in appresso ci appellaremo . 
Fanusio Campano compilò il libro delle Illustri Famiglie 
d' Italia , e delle origini loro circa F Anno i436. Lo 
contesta D, Pietro Ricordati nella sua storia Monastica 
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servano aneora negli Archivj tic’ Prineipl Doria ilìOcnora, 
del Duca di Sora, de’Moiialdeschi , c di altri , nel lil). 

4 - dc’Fainiliis Illu^lribus Italìac al cap. 17. dice, che 
la famiglia Valenti provenisse da Mantova mediante 
Rodo'fb de’ Valenti, quale in Trevi sarebbesi stabilito 
r anno gafi. di nostra saluto . Ecco il suo testo. ,, No- 
hilcs (le falentibus ex Manina orhtm suiim tlucunt ; nata 
Anno Domini ga6 quidam Dominus lluJitlphus de Valen- 
iihus propter disconliam discedens ex Manina cum suis 
diviliis , et faniilia , devenit in Uinhriam , et fnit hono- 
ri/ice snsceptus a Familia de drronihus , ubi per aliquot 
meuses pcrmnncns , ultimo devenit in Trebiam, ubi suain 
familiam plunlavit . 

Con Eanusio Campano scml)ra , che in qualche par- " . 
te almeno convenisse anche quel nostro antico Poeta , ì 
cui versi furono compresi nella collezione apologetica , 
che vide la sua luce in Perugia colle stampe di Pier 
Giacomo Petrucci l’Anno i 585 . quando scrisse 
,, La canu ta famiglia , di cui tanto 
„ Clitunno oggi si vanta , e il Pò reale 
„ Poiché il maggior vi ascose il suo bel manto. ("a) 

stampata V Anno i 5 y 5 . al fui. 17. Ho preso le presenti , 
e seguenti (dlegazioni da una copia di detto Codice le- 
galizzata per conforme all' originale dal Notare Bona- 
ventura Cecchini di Trevi V Anno 1762. Ixt rarità , e 
sincerità in Jine delle Croniche di Fannsio Campano non 
solo venne con ragione , e prove difesa dal Sansovino nel 
Tiotis.simo trattato , che pubblicò colle stampe sulle nobi- 
li famiglie </’ Italia, e dal Jacobilli ne' manoscritti , che 
si conservano nella Biblioteca del Seminario di Foligno ; 
ma anche dal P. Domenico Gamberti nell' Opera intito- 
lata Specchio della Verità pubblicala in J'enezia per An- 
drea Boleti V Anno 1719. , e particolarmente nella Parte 
a. ali' Art. 9 d(d fai. 289. fino al fol. 3 o 6 . 

(•2) Composizioni diverse volgari , e latine di diver- 
si Anturi in laude dell' Illu.stre Signore Alessandro Ina- 
ienti Conta Palatino ,, In Perugia appresso Pietro Jaco- 
mo Petrucci 1 5 S 5 . a c. 18. 
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Non conviene però nè col Campano , nè col Vate 
testé citato Luca Alberto Petti Giureconsulto, ecl Antiqua- 
rio Tudertino , il quale nel trattato de Originibits Insi- 
gnìbus , et Denomìnationibus familiarum Tuderti, al qua- 
le più avanti meglio ci appelleremo, crede, ed assevera, 
che la famiglia Valenti di Trevi dall' antichissima , c 
nobilissima sua Patria discenda. 

Col Petti nè tampoco convenne I;udovico Jacohilli 
infaticabile , se non sempre esatto Storico dell’ Umbria, 
il quale in un suo Codice manoscritto contenente me- 
morie isteriche di molte città dell’ Umbria , e special- 
mente di Trevi , esistente nella Biblioteca del Seminario 
di Fuligno , di cui ho visto un autentico estratto le- 
galizzato dal Notare Fulignate Francesco Spagnoli fin 
dalli i 5 . Marzo 1739. dalla città di Mantova derivar 
fece i nostri Valenti, letteralmente copiando il testo del 
Campano da me già sopra riportato . Lo Storico Fuli- 
gnatc compilò queste sue memorie nell’ anno i64o. 

Don Francesco Gactani poi Duca di Sermoncta , e 
Grande di Spagna nei ricordi lasciati al Principe di Ca- 
serta suo figlio , quali come codiec unico conserva la 
Biblioteca de' PP. di S. Tommaso di Aquino in Napo- 
li nella VII. Scanzla, confonde la origine della famiglia 
Valenti di Trevi con quella della famiglia sua , facen- 
done ceppo comune quel Fabio Valente memorato da 
Cornelio Tacito nel a. e 3 . lib. delle sue storie, che non 
solo esortò , ed ajutò Vitcllio a farsi Imperatore , ma 
che fu il primo a salutarlo tale . 

Messcr Ovidio Luzzi finalmente ne’ Sonetti pubbli- 
cati nella collezione citata alla nota num. a. tanto po- 
teva fingere d’ignorare, od ignorava in un co’ suoi coeta- 
nei la vera origine de’ Valenti , che osò impunemente 
confondere il principio della nostra antica Patria con 
quello di questa già cotanto illustre famiglia , risalendo 
ai tempi mitologici , c favoleggiando diro 
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Giunto dal TcLro in sulle rive infide , 

E sparso quivi il numeroso armento 
Che avea picn di valore , ed ardimento 
Condotto dalle spiagge Iberc Alcide. 

Di Vulcano il figliuol tosto che il vide 
( Per farle onta ) a scemarlo non fu lento 
Ma del Lazio una Ninfa alto ornamento 
Discopre il furto , ond’ Egli il ladro uccide. 
Fu la Ninfa gentil Valenzia detta 

Poco alla a far contro il figliuol di Giove 
Difesa ( che 1’ amò ) cederle astretta 
Cresce di mese in mese il ventre , e muove 
A tanto sdegno il Padre , che a gran fretta 
Nell’ Umbria a partorir venne all! nove. 


II. 


Trobazio quivi di Valenzia nacque 
Di Valenzia del Tebro altera figlia 
Qual poscia, che a mirarla alzò le ciglia 
Dal fondo , tanto al bel Clitunno piacque . 

Al bel Clitunno, che in sue rive ha Tacque, 
Che fan bianchi gli armenti a meraviglia : 

A chi seco in gran dubio si consiglia 
De la sua sorte il ver giammai non tacque . 

Già matur’ uom Trebazio , e d’alta stima 
Eccelsa Rocca , onde or vive il suo nome 
Pone al paterno nostro sasso in cima . 

E quel Valente , onde ebber poi cognome 
I Valenti produsse , da cui prima 
Fur dei tiranni le alterezze dome . 


^ Non è mio istituto lo stabilire , se quel Valente , 
cut appellò colla sua tisadizione il Poeta Luzzi , esser 
possa il Fabio Valente di Tacito creduto stipite di que- 
sta famigba del Duca di Sermoncta , nè tutte qui rac- 
cogliere le antiche opinioni dei discrepanti Scrittori su 
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qaesto oggetto per conciliarle , e sceglier la vera . Si 
apparterrebbe ciò a chi si fosse prefisso un argomen> 
to più vasto del mio : onde per amor di verità , e bre- 
vità insieme io mi restringerò ad asseverare , che appe- 
na incominciano i conservati Archivj di Trevi , ci fan 
questi conoscere fra noi già stabilita , e preesistente , e 
nobile , e potentissima la famiglia , che a Monsignor Be- 
nedetto Valenti dette la vita . Duoimi inoltre , e non 
poco , che dall’ oggetto del mio lavoro , e dall’ impero 
della brevità insieme mi venga egualmente vietato il dif- 
fondermi 'sulla pietà di Elena Valenti , che nel Millo 
c cento di nostra salute ricchi doni fece alla nostra Chie- 
sa di S. Emiliano prò redemptione Animae ejus . Non 
che sid coraggio , e patriottismo di quei di questo il- 
lustre Sangue , da cui prima 

,, Fur del Tiranni le alterezze dome. ,, 

Ad intelligenza di che giova aver presente il testo 
del medesimo Fanusio Campano , il quale nel Lib. IV. 
Cap. XVII. del Codice sovracitato disse , che ,, Tem- 
pore Otthonis Tertii Imperatoris Nohiles de Mazzaroniìms 
initiarunt , et fuerunt yicarii Imperiales Oppidi Trebii , 
qui gubemantes , et tirannizantes eorum Patriam , post 
temporum curricula , a Nolilibus de Valenti fuerunt 
expuhi , et trucidati omnes.ad vindictam , et sic libe- 
rata eorum Patria „ ; e finalmente sulla illustre , e fra 
noi incancellabile memoria di quel valente di Giacoma 
Valenti . che nell’ Anno 1357. meritar soppesi il super- 
bo monumento , che raccolse , e racchiude tuttor le sue 
ceneri nella nostra antica Chiesa di S. Francesco, quale 
dalla gratitudine della Patria da Esso salvata , o rige- 
nerata può ben presumersi a di lui gloria eretto, se nar- 
rò il vero r Apologista Luzzi , quando nell’ epilogo delle 
sue gesta , di Lui parlando , e della Patria disse 
,, E a poco a poco di più larghe mura 
,, Il circondò , tirando da più fonti 
,, A suo diletto acqna soave , e pura . 

„ E di purpurea pietra i vicin monti 
„ Scemando intorno a Nobil Sepoltura 
,, Quanto potè fece i suoi gesti conti . 
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Se quindi per hrcritii passcrem sotto silenzio il ri> 
licTO , e descrizione di questa nobile Sepoltura non me* 
no , che di tutte quelle , che riscontreremo nel corso 
di questa succinta Genealogia , indicato sembrami dal 
tema , e titolo del mio lavoro il trascrivere la Iscrizio- 
ne , che in stretto gotico intorno a questo Sarcofago si 
legge , quale dal cliiaro FabrcUi , e da altri Antiquari 
interpretata suona di queste voci ,, In Christi nomine . 
„ Amen . Anno Uomini 1357. Indictionc X. tempore 
,, Domini Innoeentii PP. VI. de Mense Novembris , 
„ Istud est Sepulcrum Domini Yalentis Domini Jaeobi 
,, de Trevio , et ejus Ilaeredum factum in ista sua 
„ Cappella per cani facta sub vocabulo Sancii Antonii , 
,, quae Sepultura facta est ad perpetuam rei roemoriam, 
,, et tcstimonium ,, . 

Per eguali ragioni , benché in tempi più chiari fio- 
riti , non mi e lecito trattare in questo luogo di Va- 
lentino di Giovanni di Francesco Valenti , e suoi di- 
scendenti , la cui luminosa stirpe sempre piùv nobilitata 
pruiia colle armi , e colle toghe de’ suoi Figli , e Nepoti 
si cstinsc poi nella Porpora del Cardinal Erminio Va- 
lenti figlio di Attilio di Vincenzio di Eugenio di Si- 
gismondo di Valentino , che fu meritamente celebrato 
dal nostro Dottor !\luzlo Pctroni ( 3 ) , da Giovanni Strìn- 
ga continuatore delle Vite de’ Pontefici presso il Plati- 
na ( 4 ) , dal Ciaccone ( 5 J , da Ludovico Jacobilli ( 6 ) , 
da Gamurrini {7) , dall’ Abbate Giorgetti tanto bene- 

(i) Vita lidia Beala Chiara di Mante Falco . In Pe- 
rugia . Nella Stamfìcria Augusta 1609. ® 4 - ® 5 . 

( 4 ) Platina fila de' Pontefici a C. 796. , e 799-' 
apud me . 

(5) Vita de' Pontefici , e de' Cardinali di S. P. C. 
j, Roniae Tjpis ralicaiiis i 63 o. pag. 1911. 1919- >9^9- 

« 944 - « 94 fi- 

(6) JacohilU Billiothcca Cmhriae , sire de Scripto- 
rihus Provinciae Cmhriae. Fulginiae i 658 .a Cor.98. 39^. 

(’^) Istoria Genealogica deltc Famiglie Nobili Tosca- 
ne , ed Umbre Col. ì'. Firenze lC8.i. a Car. oSS. 
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volo ScriUorc delle cose di Trevi (8) , e da allri molli . 

Quale Einincntissimo resta tumulato nella Chiesa di S. 

Maria delle Lagrime nella marmorea tomba , ehc con- 
covre coi tanti autori , che di esso scrissero a renderci 
perennemente superbi di averlo avuto a nostro Concit- 
tadino , contenendosi in essa perpetua memoria dei prin- 
cipali suoi titoli , e gesta con queste note . Cioè nel 
centro del Mausoleo 

OSSA HERMINII 
S. H. E PHESBIT. CARD 
DE VALENTIBVS 
EPI. EAVENTINI 
ORATE PRO ANIMA EJVS 

E nell’ iscrizione posta sulla base del medesimo 

D. O. M. 8. . 1 ‘ 

BIRB VAIiEAS QVI BELIGIOSE LSGIS . I - 
MEKOEIAB UERXIBII DE VALERTIBVS 
6. B. E. CARD. 

qvi legatiorib. ad caboe. emmarvelek • 

Allobbogvh bectevm -, 

ET HBRBICTM IT. FBARCOB . BECEN FELICITBB OBITIS 
ET REGOTIIS PBIRCIFVK QVO IR MVNERE IVIT A SECBETlS 
FOSTI FIDELIQ. OPERA ADNIHISTBATIS HOBILITATVS 
A CLEK. Viti. CARD. A PATLO V. EPISC. FAVEE. BERVRC. 

AMBOR. POHT. 8APIERTIAE STPREMV8 FECIT JTDICITK DIE3 
M0R8 ILEI VITAX AB8TVLIT OBRATTM ATFERR8 ROR FOTTIT 
' POXPEIVS ET EBARCI8CV8 BERBRATI PICCOtOKIR. 

UAEBEDEB EX TEST. AVVRCVLO DVLCISS. ET VIRO ESIMIO PP. ^ 

. VIXIT AB. IIV. M. VII. D. XXTlll. • 

OB. TREBIAE D. xril. AUG. A. D. MDCXTIII. 


(è) Breve Istorico Compendio della Immagine mira- 
colosa di Maria Santissima delta delle Lagrime . Todi 
per Angelo Mannelli 1783. a Car. XfJ. , e 4 i- > e 
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Alla Storia Patria si apparterrebbe d’ illustrare , o 
a meglio dire di conservare col mezzo della stampa il 
lustro di tutti i più rispettabili Soggetti derivati dai di- 
versi rami di questa splendidissima Famiglia, non o«n- 
venendosi in questo luogo tutto ciò., che dal Mecenate 
degli autori nostri soverchiamente ci allontani . Siccome 
però emersero onninamente da un ti'onco comune a quel- 
lo di Monsig. Benedetto , che di Andrea Angelo di Gio- 
vanni , di Angelo di Giovanni Valenti , come vedremo, 
fu figlio ; siccome troppi sono i titoli , che nella Patria 
Storia gli dan diritto , mi è impossibile affatto tacere di 
Andrea di Giovanni di Francesco Valenti , e di alcuni 
almeno dei posteri suoi , cioè a dire de* Nobilissimi 
Conti di Rivosecco . Fiorì questo Andrea nel principio 
del Secolo decimo quinto , ed al servizio della S. Sede 
percorse 1’ onorata carriera militare . Lasciò morendo tre 
figlj maschj , e furono Antonio , Pier Niccolò, e Giovanni 
Andrea . Da Antonio venne Tiburzio , il quale produs- 
se Sforza , ^Maurizio , ed Anton Girolamo , che fu ce- 
lebre Giurisperito , coperto avendo oltre molti altri no- 
bilissimi ufficj , il Governo della Città di Ascoli nel 
Piceno nel .1 534- come ricorda anche Mariotti a C. i8o. 
dell* opera di cui più volte faremo capitale , e da Sfor- 
za discesero Domizio , ed Alessandro . Alessandro di 
Sforza Valenti si era ben penetrato di dogmi filosofici 
di Dante , ove parlando della nobiltà disse 

„ Ben se’ tu manto , che tosto raccorce 

,, Sicché , se non s’ appon di die in die 
’ - „ Lo tempo va d’ intorno colle force (g) . 

Tanto egli aggiunse in fatti di fortuna , e di splcndo- 
.re alla sua illustre Casa , tale fu la emulazione , e 1’ 
esemplo , che lasciò nel suo sangue , che poco resta a 
sorprenderci , se da . questo tronco emersero poi. un Fer- 
dinando , un Ludovico . Chi dei luminosi fasti di Ales- 
sandro Valenti bramasse aggiornarsi , legga il Pontifi- 
cio Breve , con cui dalla S. M. di Pio V. fu tanto ad 
esso , che a’ suoi Nepoti , e discendenti confermata la 

.-.j j foj Dante nel Paradiso^ Canta XVl. 
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investitura della Contea di Kivosecco in data del 9. Feb> 
brajo 1 566. , quale a suoi Maggiori era stata già con* 
ceduta da Giulio III. , e Pio IV. Sommi Pontefici ; 
legga gli elogj , che ne furono pubblicati colle stampe di 
Perugia 1’ Anno i58a. (loj ; non che le prose , e versi 
da me ricordati nella Nota num. 2. Vegga la sua Im- 
magine , la sua Tomba nella Chiesa di S. Giovanni di 
Trevi , e mi perdoni , se , alla brevità servendo , si 
poco ho detto di lui . Da Domizio fratello di Alessan- 
dro ne vennero Lelio , Sforza , c Tiberio . Lelio Com- 
incndatorc dell’ Ordine de’ Ss. Maurizio , e Lazzaro , 
maritatosi in prime nozze colla Signora Ottavia Atta- 
vanti Dama Romana dette la vita a Paolo , ed Ales- 
sandro , che pur fu Cavaliere dell’ Ordine testé ricorda- 
to . Che i giorni di Ottavia Attavanti , e del Cavalier 
Alessandro Valenti fossero in erba mietuti da intempe- 
stiva morte , fede ne fanno le funeree loro memorie con- 
servate nella nostra Chiesa di S. Francesco , che ne 
raccolse le ceneri . Dalle sue seconde nozze colla Si- 
gnora Ortenzia Tomassoni Dama di Terni , figlia , o 
Nepote del Colonnello liuc’ Antonio Tomassoni , che lu- 
minosamente figura a C. 6. i8a. 184. 194- e iqS. del- 
le Istorie della Città di Terni descritte da Francesco 
Angeloni , ed alle quali meglio in appresso ci appella- 
remo , ebbe il Cavalier Lelio Valenti un Virgilio , e 
un nuovo Alessandro . Alessandro de’ Conti di Rivosec- 
co si maritò circa 1’ Anno 1600. colla Signora Fausti- 
na Martani. Nobilissima, Spolctina , dalla quale non eb- 
be prole . Passato quindi ai secondi voti colla Signora 
Faustina Camporeale Patrizia di Terni , la cui fami- 
glia 'vennè riconosciuta come una delle più principali , 
e riguardevoli di quella Città anche dal celebre Ga- 
murfini (ii)v dette la vita a Carlo , Paolo, Luc’Anto- 

(To^ De '.Vita Reverendi D. Alexandri Valentia Pro- 
ihonotarii Apostolici, et Comitis Palatini. Perusioe. Apud 
Petrum Jàcohum Petrutium i58a. 

('li). Istoria genealogica delle Famiglie Sohili To- 
scane , ed Umbre Voi. a. pag. 3i5. 
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nio , Clemente , Ludovico , ed Anton Lelio . Paolo , 
e Ludovico divisero in due nuovi rami la loro proge- 
nie , poiché dal primo ne renne Giuseppe , e da Giu- 
seppe il Conte Lelio , che ammogliatosi colla Signora 
Girolama Bernardini Dama Camerinesc varie volte si ri- 
produsse , avendo data fra gli altri figli la vita a Ca- 
millo , c Paolo . Se da tutti ì loro Antenati era stato 
praticato il principio di aggiungere di giorno in giorno 
alla Nobiltà del proprio sangue, non la perdono al certo 
al confronto di quelli nella professione di questa saggia 
massima gli ultimi memorati Conti di Rivosecco . Poiché 
la cultura delio spirito , la pietà del cuore , la integri- 
tà de’ costumi , le parentele contratte , tutto in somma 
è concorso a qualificare i Conti Camillo , e Paolo Va- 
lenti degnissimi figli , e nepoti de’ loro autori . Dive- 
nuto già collo , sagace , e generosissimo il Conte Ca- 
millo Valenti fu quegli principalmente , che da ottimo 
fine diretto ottener seppe dalla S. M. di Pio VI. la ri- 
pristinazione della nostra Patria ne’ suoi antichi diritti , 
ed onori di Città , non che la riforma de’ nostri anti- 
chi Statuti , del che i Statuti nuovi colle stampe diffusi 
faranno perpetua fede (la) . Si ammogliò in verde età 
colla Marchesa Angela Barnabò Nobibssima Fulignatc , 
ma questo suo primo connubio fu vano per immaturo 
decesso della Dama , che per la seconda volta , come 
vedremo , avea congiunto il sangue dei Barnabò con 
quello dei nostri Valenti -, Ricche però bastantemen- 
te di prole furono le seconde nozze , ebe celebrò colia 
Signora Anna Vincentini Patrizia Reatina , per lo che 
adulta gli fu concesso lasciare la sua discendentale agna- 
zione ne’ suoi degnissimi figli Ludovico , ed Alessan- 

fia) Breve emanato dalla Santità di Nostro Signore 
Papa Pio PI. per la reintegrazione di Trevi al titolo , 
ed onore di. Città . In Roma 1784. Nella Stamp- della 
R. C. A. pag. I. ,, Sanctissimi Domini Nostri Papae Pii 
Sexti lÀtterae Apostolicae , quibus Civiuuis Trebii Regir 
men constiluitur . Romae . Ex Tjrpographia Reo. Cam. 
Apostolicae 1787. pag. \F. ■ . 
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dro , quando podi! anni fa chiuse gli occhj nella (lacc 
del Signore in Camerino . Vive fra noi tuU’ ora sacro 
alla pietà non men che alla Patria il degnissimo Conte 
Paolo Valenti distinto Canonico di quella Collegiata , 
che fra le nebbie dei Secoli più oscuri asconde la sua 
origine , sul conto del quale non si ferma la mia penna , 
sebbene tanto gli si debba da me, per la tema di adom- 
brare la sua modestia , e perchè le memorie di quei , 
che vivono , e ohe si vorriano sempre vivi , non han- 
no conveniente luogo in un Opuscolo , che porta per titolo 
,, Le Antichità Valentine ,, 

Da Ludovico poi del Conte Alessandro Valenti 
vennero un nuovo Alessandro , Ferdinando , c Gaeta- 
no . Gloriosi furono i fasti Militari del Conte Gaetano 
Valenti , c chiara assai è la memoria, che per casi la- 
iSciò nell’ Austria, c nell' Ungheria, ove al servizio dell’ 
Imperiai Corte Austriaca nel cadere del Secolo dccimo- 
-aettimo con tanto lustro percorse , e progredì nella mi- 
litare carriera . A tal suo particolar metito , e fortuna 
Egli in parte fu debitore del cospicuo matrimonio celc- 
hrato in Vienna d’ Austria con Eleonora di Althaan 
de’ Conti del S. R. I. , qual connubio dai Valenti di 
Trevi lo separò . Molti scrittori hanno di Lui tanto la- 
sciato , che basta a celebre definirlo . Egli non potè 
•fuggire neppure al nostro Giorgetti , che ben si ricordò 
di Lui a C. XVII. della citata sua Opera . 

, Ferdinando di Ludovico Valenti fu ccleijerrimo .Av- 
vocato nella Corte di Roma . Occupò più luminosi uf- 
ficj sotto i Pontìficatt di Clemente XI., d’ Innocenzo 
XIII. , di Benedetto XIII. , c di Clemente XII. Il Pi- 
toniodl Lui parlando non ebbe diflicoltà dirlo (i3),, Vcc 
non doctissimus , ac celeberrimiis Sac. Coneistorti , Ca- 
mcrac , et Fisci AJvocatus Fenlinandus de Valcnlibns 
consumati judieii , et scribendi eloquentia insigni , et 
numquam satis laudatac virtntis gloria commendalus ,, . 
Un Personaggio di merito eguale a quello di Ferdinan- 


(i3j Pilon. Disscrt. Eccles. Tom. 3. diss. i^.num. i6. 
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tlo Valenti ilifficilmrnte si rinviene nella storia eli Tre- 
vi . Qualunque dettaglio si facesse delle sue rare qua- 
lità , dottrine , e virtù direbbe assai meno di quel , che 
alla più lontana posterità ricorderanno sempre le sudate 
sue Opere legali gelosamente custodite , e tutto dì con- 
sultate dai tiiiireeonsulti , c di cui non manca al cer- 
io veruna scelta Biblioteca (i4) . 

11 Conte Alessandro di Ludovico Valenti fu Capi- 
tano nelle Truppe Pontificie . Ebbe in Consorte la Si- 
gnora Paolina Vcnturelli Dama Amcrina : a proposito 
della quale giova ricordare , che agli antichi titoli di 
Mobiltà goduti già dalle famiglie Valenti di Trevi Lu- 
dovico Padre di questo Alessandro aveva aggiunta per 
se , e posteri suoi fin dall’ Anno i685. 1’ aggregazione 
alla generosa Nobiltà di Amelia , del che i Pasti Muni- 
cipali di queir antica Città faranno perpetua fede . Fu 
da questo felice connubio , che ebbe la vita quel Lu- 
dovico Valenti dìcbiarato prima dalla S. M. di Bene- 
detto XIII. Coadiutore del celebre Avvocato Ferdinan- 
do suo Zio ; c che dopo aver percorso i stadj di Av- 
vocalo Concistoriale, del Fisco , c della R. C. A. , di 
Prelato Domestico dei Pontefici del suo tempo , di Pro- 
motore della Fede , c di Consultore del Supremo Tri- 
bunale del S. Officio, fu elevato all’ eminentissimo ono- 
re della Porpora , c potè cosi per la seconda volta nel- 
la sua progenie lasciare gli onori , titoli , c vantaggi 
del Cardinalato . Egli benché del Vescovato di Rimini , 
e di tanti altri incarichi decorato non mai si scordò di es- 
ser Trovano , ed alla sua chiara memoria deve la nostra 
Pairia fra le tanic altre cose la istituzione della Prefet- 
tura , o Congregazione con.sorziale delle Acque , del che 
le sue primitive Leggi organiche colle stampe diffuse 

(i^i) Furono queste pubblicate in Poma in sette granr 
(li J'olumi in foglio con le stampe di Venanzio Monaldi- 
ni sotto gli anni 1744 - , *745. , e 1746 - col seguente 
tìtolo „ Fcrdinandi de ì^alentihus Trebicnsis Sacri Con- 
cistorii , Fisci , et P. C. dposlolicac Advocati Opera omnia 
sclcctiora . 
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fari piena ' fede . SicCorilè cento penne quasi , e forse 
cento torchj han già bastantemente travagliato per farlo 
sempre vivere ; do qui pausa alla per Esso insufficiente 
penna mia , e la respingo al più diretto tema di quest' 
Opuscolo , al Mecenate cioè , cho dette occasione alle 
Uisscrtazìoni , cho ho ristampate . 

JMBBCÀ ABCiou) ri/ eiorànsi b' asgioio rALssTl 

E proseguendo conseguentemente 1’ Epitome di lui ^ 
c della sua agnazione mi restringerò a dire , che nel 
cadere del secolo dccimoquinto viveva ancora in Trevi 
Andrea Angelo di Giovanni d' Angelo Valenti , di quel 
Ser Joannes Angeli cioè , che col titolo di Facundus 
vir arringò ed ottenne nel nostro Patrio Consiglio , che 
si procedesse contro il preteso pascolo comune negli Oli- 
veti , e ne’ Prati , del che serba perpetua fede lo Sta- 
tuto in forma specifica approvato fin dall’ ii. Aprile 
c che lo stesso Statuto ci ricorda Arringatorc egualmente 
in data dei la. Settembre db detto Anno nella rubrica 
3g. coi titoli di ,, Fir integer , et prudens Ser Jean'- 
nes Angeli de T'aìentihus de Trevio ,, . Giovanni di An- 
giolo Valenti fu fratello carnale del Dottor Natimbeno 
Valenti , che in tanti luoghi de’ nostri Statuti egualmen- 
te figura , e del quale più avanti avremo miglior ragio- 
ne . Piglio di tantoPadrc Andrea Angelo chiaro riuscì per 
la pietà , non meno che per la sua integrità , e dottri- 
na Fu laureato in ambedue i Diritti ; c dette la vita 
a Giovanni-Battista , Benedetto , e Sebastiano . Non fu 
al certo Andrea Angelo Valenti degenere de’ suol Maggio- 
ri , dimostrandolo delle indicate qualità , e felicissimo 
educatore dei figli suoi i ricchi Archivj della sua illu- 
stre Casa . 

SKBASTUSO Bt ABBRSA ABGEtO rALEBtl 

Sebastiano di Andrea Angelo Valenti percorse la Ec- 
clesiastica carriera , e insigne si rese nella pietà , e nel- 
le Teologiche , è Morali Dottrine . Fu ben affetto al 
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Cardinal Pompeo Colonna . Fu Canonico dei Ss. Lo- 
rcnio , e Damaso . Fini Vescovo della Chiesa di Ter- 
ni da lui retta per trentatre anni dal iSao. in poi, e 
mori in Roma 1’ anno i553. Fa di lui degna memoria 
F Ughelli iicir Italia Sacra Tom. I. fra i Vescovi di 
Terni al nura. 33. 

V MESESeTTO DI AEBEEA AECEUÌ rlLBETZ 

Benedetto suo fratello poi soverchiò ben presto suo 
Padre , e tutti i suoi coetanei nella perizia delle Leggi , 
per cui decorato del titolo di Prelato sotto i Pontificati 
di Clemente VII. , e Paolo III. occupò i luminosi uffi- 
cj di Prefetto della R. C. A. , e d’ Avvocato Fiscale 
della medesima . Fu tanto bene affetto a detti Sommi 
Pontefici , che , al dir di Biagio Martinelli (i 5) , Papa Cle- 
mente „ in Trivium ultra Hpoletum , ut compiacerei Vi- 
scali , se recepii ,, K Paolo 111. gli 8 . Settembre i535. 
la nostra Patria egualmente visitò , al dir dello stesso 
Autore (i 6 ) , perchè „ ejus Procurator Viscalis esc ilio 
luce oriuniius una ctim illis Uominibus fecit magnum ap- 
paratum prò Pontifico , et tota Curia , et ibi pastus est 
Papa cum Curia sua ,, . A proposito di che giova di 
volo qui ricordare , che non i memorati soli due Au- 
gusti Pontefici ebbero ospizio nel Palazzo Valenti , ma 
in tempi posteriori anche la S. M. di Clemente Vili, 
in occasione , che si recò al possesso di Ferrara; il che 
non solo vicn contestato dalla memoria , che nel Palaz- 
zo 'V'alenti meritamente fu perciò in marmo incisa , e 
che più avanti pubblicheremo, ma anche da Clemente Va- 
lenti di Pavia fi 7 ) nel Trattato , che in Napoli rese di 
pubblica ragione . Dai Sommi Pontefici Clemente VII. , 

fi 5^ Diaria Coereinonialia Par. II. De llineribus Ro- 
man. Punti/, pag. i58. 

f 1 6 ) Nell' Itinerario di Paolo III. verso Perugia a 
carte 177 . 

fi 77 Traclalus de Ànintac rationalis Immortalitate 
Clcmcntis de f’idcnlibus Ticincnsis ,, Dicafìoli i 6 a 6 . 


e Paolo III. molto sì amava Benedetto Valenti , perchè 
non esitarono a conoscerne i rari talenti. Non farà quin- 
di meraviglia , se in varie diflicilisslme contingenze del- 
lo Stato Ecclesiastico fu adoperata 1’ opera sua , come 
raccogliesi dai Brevi speciali , con cui ne venne inca- 
ricato lii3. Fcbhrajo iSag. , i3. Maggio , c 29. Luglio 
i53o. , ed altri molti negli Arcliivj Valenti conservati. 
Appagò co’ suoi servigi i voti de’ suoi Sovrani , avendo- 
ne in benemerenza ottenute varie onorificenze , e com- 
pensi , fra le quali non merita dimenticanza , perchè 
molto esprime , la esenzione da ogni tassa , gabella , e 
peso tanto per se , che per i suoi discendenti , e po- 
steri . Fu ben affetto all’ Imperador Carlo V. , alla cui 
Incoronazione fatta in Bologna da Clemente VII. perso- 
nalmente assistè ; c conservano ancora gli Arebivj Va- 
lenti una originai lettera da questo Augustissimo Sovra- 
no a Monsignor Benedetto Valenti diretta in data dei 
21. Maggio i53o. espressa in termini benignissimi , ed 
intestata coi titoli di Magnifico , et minialo nostra „ Era 
già nobilissimo il sangue , da cui trasse 1’ origine que- 
sto famigerato nostro Concittadino , ma pure , penetra- 
lo non mcn de’ suoi Congiunti della ricordala verità di 
Dante , volle anch’ egli aggiungere titoli nuovi ai titoli 
antichi ; e fu perciò , che nell’ Anno i533. procurò a 
se , ed ai posteri suoi 1’ aggregazione al Patriziato Spo- 
letino , del che gli atti Municipali di Spoleto dei ig.- 
Ottobre detto anno faranno perpetua fede. Nel i538. 
poi co’ modi più obbliganti , c particolari in un co’ suoi 
posteri aggregato venne alla Nobiltà di Perugia col 
modesto titolo di Cittadinanza chiamata da quel Demo- 
cratico Statuto , del che non solo serban memoria gli 
Annali Decemvirali della Città Augusta a C. i36. , ma 
anche lo Storico Pellini nel Volume terzo della sua ra- 
rissima Opera al fogì. 6o3. , ed il chiarissimo Annibale 
Mariotli a C. 180. della sua singolarissima Storia degli 
Auditori di Rota Perugini . Ma ciò , che più marcata- 
mente distinse il sommo merito di questo veramente il- 
lustre Trovano, fu il suo buon gusto verso le scienze , 
c belle arti , ed il favore e protezione a larga mano 
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Bjiiegata per incoraggire chi a suo tempo le coltivava . 
Di questo suo printijìalissimo merito eterna fede nc fe- 
cero , e fanno Monsignor Magalotti , già Governatore di 
Roma, nel suo Trattato de Salvo-conduclo a Monsignor 
Benedetto Valenti dedicato (i 8 ),non elicgli scrittori de’ 
Dialoghi , di cui qui sieguc la ristampa , come si scor- 
gerà diffusamente nel loro testo ; anzi non può dubi- 
tarsi , che più assai della dedica del Magalotti non sicn 
stati valevoli i sudori di Francesco Alighieri , e Sante 
Ronzio a perpetuare la memoria letteraria di tanto illu- 
stre soggetto, contestandoci questi ne' loro qui seguenti 
scritti fatti , e fatti efficaci , e non mere parole per qua- 
lificarlo sommamente erudito , ed amante e protettore 
de’ Dotti . Con disegno raro nel tempo suo raccolto ave- 
va il Fiscale Valenti ne’ suol Aviti lari di Trevi un vi- 
stoso numero di Lapidi , Busti , ed altri marmi , con 
i quali una specie di Museo aveva ordinato , e compo- 
sto , Al dir del celebre Tirabosehi { 19 ^ fu egli uno dei 
primi , che ad opera tanto utile alla storia , ed alle 
belle arti si cimentasse , e ne riscosso perciò benevola 
ricordanza da questo insigne Scrittore , quale dette nuo- 
va estensione alla già fra noi incancellabile sua fama . 
Per completar poi 1’ opera intrapresa nel suo miglior 
rapporto permise il collettore Valenti , che tal sua Gal- 
leria illustrata venisse dalle perite penne di Francesco 
Alighieri , c Sante Ponzio ; quale impegno sembra , che 
i detti Scrittori a dovere eseguissero coi due Dialoghi , 
che hanno dato luogo a questo scritto , e che in sepa- 
rati tempi cran già divenuti di publica ragione colle 

( 18 J La prima edizione di questo raro trattalo fu 
fatta in Roma in caratteri quasi gotici apud Antonium 
lìladum Anno MDXXXf'lll. , ed ebbe in fronte questo 
titolo ,, Gregorii Magalotti Patri. Ro. Episcopi Clusini I. 
y. Cunsuhissimi securitatis , ac Salvi-Conductus tractatus 
perutihs , et qiiolidianus . 

Pirahoschi Utoiin della Letteratura Italiana . 
Edizione di Roma per Luigi Perego Salvioni 17®4- * 
C. aa3. 
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stampe di Boma, come meglio rileveremo più avanti. 
fronte di ciò peraltro sommamente rari ermi dessi dive- 
nuti , in modo che a vcrun prezzo del primo dialogo 
polca sperarsi 1’ acquisto , e quel che è più grave , mai 
uniti insieme avria potuti rinvenirli chiunque del loro 
studio fosse amatore ; poiché troppo tliverso , c sjiarlato 
fu il tempo , e la forma delle rispettive edizioni di essi. 
11 mio disegno quindi , che varrà sicuramente a reiulc- 
rc questa rara Operetta più reperihilc , ed insieme unita 
non dispera di modesto incontro nella repuhlica delle 
lettere : e qui si faccia punto per ora su questo tema . 
Carico all’ ultimo grado di meriti , c virtù passò il Pre- 
sule Valenti da questa all’ altra vita nella Città di Ro- 
ma r Anno lasciando Eredi del suo nome , della 

sua fortuna , ed insieme delle rare qualità sue cinque 
figli , che furono Romolo , Remolo , Monte , Fausto , 
c Quinto 4 la cui Paterna derivazione , non che la illu- 
stre Madre resta hastantemcntc stabilita dalla marmorea 
Iscrizione , che nel 'feropio di S. Maria delle liagrime 
di Trevi posero essi stessi sulla Tomba di si gran Pa- 
dre , e che non trovo superfluo di qui ripetere 

ossii 

BESIDICTI VALESTIS ET EELICITAE FETBELLAE 
CONIUGVK CONCORUISSIMOnUK 
D. O. M. 

BEREDICTO VALEKTI FISCI APOSTOLICI PROCVBATOBI 
> PEBPETVO VIRO INCORRVPTO EELICITAE PEIREllAE 

• BOMVLV8 REMVLVS MONTES FAVSTVS ET (JVINIVs 
CORJVGI Ef PATRI HE. MB. POSVERE VIXIT AB. iVlI. 
k MIN. V. DIBS XVIII. FISCI CAV6AS SVB CLEMENTE VII. 

BI FATLO m. PP. MH. CVBAVIT AN. XII. SINE QVIRELA 
OBIIT BOHAE NON. QTINTIL. CI3I3CXLI. 

XOMOLO DI MDUSDDTrO rALBXTI 

Lasciata così una succinta idea di quel Monsig. 
Benedetto Valenti, che nell’Opera attuale ebbe , ed ha 
la prima parte, colla maggior brevità possibile traeccrò 


le memorie de’ più prossimi suol discendenti , die tan- 
to lustro aggiunsero alla sua famiglia , e alla Patria . It 
lungo lasso del tempo tutto fa dimenticare , e distrug- 
gere, e quella clic io qui percorro è la sola via, che con- 
ceduta ne venga per far le vendette del tempo . Io scri- 
vo per rendere omaggio con vere , e giuste note ad una 
Famiglia , che tanti diritti riunì alla Patria riconoscen- 
za . Scrivo per illustrare insieme il mio Paese natale tan- 
to dai Valenti decorato . Non è dunque scritto per chi 
non partecipi di tali motivi , o non li apprezzi almeno; 
onde con questa protesta continuo con coraggio la intra- 
]ir esa Genealogia per quelli , che più possono esservi di- 
rettamente interessati , e per quelli tutti , che valutano 
come propria la gloria di quei meritamente qui ricorda- 
ti Cittadini. Uno d’essi fu securanicnte Romolo figlio del 
famigerato Monsignor Benedetto Valenti , e Felicita Pe- 
li-clli di Trovi . La famiglia Pctrclli , da cui emergeva 
la Madre , figurò fra le più antiche , e civili di questa 
nostra Patria , e si spense poi amalgamata , od innesta- 
ta nella famiglia Lucarini di lustro eguale , o maggiore 
ancora , come sa chiunque mezzanamente conosca la pa- 
tria Storia . Fu Romolo Valenti degnissimo della sua 
origine ; se valevole argomento a riconoscerlo tale è la 
luminosa carriera , che percorse . Si trovava già Gover- 
natore di Forlì nell’ anno i546. , il che basta a farlo sup- 
porre di merito non lieve , e versato nelle Leggi , e da que- 
ste decoralo . Pensionalo poidal Sommo Pontefice con annui 
ducati cento d’oro nell’ anno i547- poco godè di questo 
riposo , poiché nel i555. tornò ad essere impiegato dal- 
la S. Sede come speciale Commissario contro i Diser- 
tori . Coprì quindi gli onorifici ufficj di Commissario 
Apostolico nell’ universa Diocesi di Spoleto , e di Go- 
vernatore di Rieli , nei quali incarichi a tal segno Incros- 
si la soddisfazione del Governo , che per esso , e suoi 
fratelli non gli fu difficile 1’ ottenere con nuovo Breve 
1’ esenzione di ogni peso , e tassa conceduta già all’ il- 
lustre memoria di Benedetto suo Padre. £ siccome nella 
carriera Lccicsiaslica non meno , che in quella delle let- 
tere , e della Toga erano eguali i suoi progressi , sap- 
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piamo di esso , ricordandolo il chiarissimo Mariotti nella 
più Tolte citata sua opera , che nell’ anno i56i. si tro- 
rava ancora Oanonico nella Cattedrale Perugina , e che 
nel i56o. mentre era Auditor Generale dello Stato di 
Bracciano, e Protonotario Apostolico , fu eletto da Pao- 
lo Giordano Orsini a sostenere le sue veci nei Governo 
di Aacoli nel Piceno . Prosieguc a dire lo stesso Mariot- 
ti , ché lo stesso Romolo divenne poi Vescovo di Con- 
versaao nel Regno di Napoli , e si fece molto onore nel 
Concilio di Trento , e che perciò cede lo stallo , ehc 
aveva come» Canonico nel Ehiomo di Perugia a Quinto 
suo fratello . Li 30 . Geunajo i56i. fu realmente Mon- 
signor Romolo Valenti creato Vescovo di Conversano 
nel Regno di Napoli , cd è costante, che come tale ia- 
tervenisse al General Concilio Tridentino per specifica 
commissione di Pio IV. Sommo Pontefice , onde incari- 
care la residenza de’ Vescovi ,come riferisce 1’ Uglielli (aoj. 
Onorata menzione di tanto illustre Prelato lasciolla an- 
cora Michele Giustiniani , ove di lui parlando , disse 
„ Homulus de Valentihus de Trehio Episcopus Conversa- 
rli i5. Januarii i56l. Spoletique Dioccesis Religione , et 
vigilantia clarus guhemavit Ecclesiam usque ad Annitm 
in quo apud eamdem obiit , et humatus est , et in 
epitaphio merito lattdafus . Extant Romae ejus Kepotes di- 
vitiis ajjfluentes { 01 ) . Un onorifica Tomba meritò Romo- 
lo Valenti nei nostro Tempio di S. Maria delle Lagri- 
me , sulla quale si legge 1’ elogio qui trascritto. 


(so) Ttal. Sac. Tom. 3. in Eerho Romulus de Valen- 
iilus , et Tom. y.fol. 714 . 

(3 i) Michele Giustiniani nell’ Indice 4- de’ Presiden- 
ti del Condì. TridenU sotto Pio JV. 
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BOMVLO VALERTI BENEOICTI F. EPISCOPO CONVERSAR. 

QVl IN CONCILIO TniDENT. 6VB PIO IV. PONT. MAX. BESlDENOl 
MVNVS JAMDIV PRAETERMI8SVM INNOVANUVM ESSE. VERBO 
DOCVIT ET PER AN. XVlI. EXENPLO COHPROBAVIT. DOCTKIRA 
ET VITAE INTECniTATE CONMENDATV8 OEIIT CONVERSAM VI. 
ID. JVLII CIOIOLXXXIX. AN. AGENS LVlI. HEN8. Vili. DIES XX^ 
BENVLVS MONTE8 EAV8TVS ET QVIRTV8 
ERATRl OPTINO ET Bfi. HE. FOSVEBE 

!. », 

ErAfOLO SI SEUESETTO FÀlEIfTI 

Remolo altro figlio di Benedetto Valenti condusse 
in moglie la signora Virginia Barenga Dama Romana , 
e con questo connubio aprì le vie della vita ad una 
nuova linea disccndentale , che dal fertilissimo tronco de’ 
Valenti per esso lui si separò. 0 unico, o solo super- 
stite dei figli di questo Remolo fu Marc’ Antonio , che 
ammogliatosi culla Signora Giovanna Elmi nobilissima 
l’ulignate mise al Mondo Benedetto , Ludovico , Remo- 
lo , e Fausto , r ultimo de’ quali fu il continuatore 
della sua stirpe , mediante le nozze contratte colla Si- 
gnora Lucrezia de’ Marchesi Barnabò di Fuligno , qual 
famiglia non solo fu risplendevole sempre fra le prima- 
rie della Città di Fuligno , ma nelle antiche storie anco- 
ra della nostra Provincia , ove sovente rincontrasi . Que- 
sto connubio avvenuto nel principio del secolo decimo 
settimo fu a mio parere il motivo , che indusse il cele- 
bre Gamurrini a dar posto ai nostri Valenti nella storia 
genealogica della famiglia Barnabò a ragione a lungo 
trattata da questo insigne Scrittore (aaL A carte i6. di 
queste memorie riscontrammo già ripetuto un vincolo si- 
mile fra queste distintissime, e nobilissime famiglie. Ven- 
nero da Fausto di Marc’ Antonio Valenti varj illustri fi- 
gli , e nepoti, fra quali si distinse sicuramente Erminio, 
che fattosi Monaco della Congregazione di Monte Oli- 

fa aj Storia genealogica delle famiglie Nobili Toscane 
ed Umbre . Volume terzo pag. 109. 
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reto fu Abbate poi del nostro Monistcro di S. Pietro, 
di Buvara . Io però mi accheto sui Valenti di questa 
linea , perchè son due secoli forse , che dessi ab- 
bandonarono questa nostra Patria , spersi essendosi in 
Monte Falco , ed altrove ; non. trovando incongruente, 
che il loro abbandono sia in questo Opuscolo susseguito 
dall' abbandono mio . 

MOSTB DI BESEDSTTO riLESTZ 

Quasi mi attenterei diebiararc , che non fu troppo 
ardito il pensiere di Messer Ovidio Puzzi nostro Poeta, 
allorché nei Sonetti apologetici pubblicati colle stampe 
di Perugia 1’ anno i583. addietro ricordati , di questo 
Monte parlando osò dire : 

,, Che vinse Olimpo io luce , Atlante in forza ,, 

Poiché un buon volume importerebbe realmente la 
collezione de' suoi luminosi fasti . Per la mia parte mi 
limiterò a dire, che quest’ uomo celeberrimo, a cui, me.* 
diante il matrimonio contratto colla Signora Lorenza Lii- 
carini di stirpe fra noi assai splendida e chiara dobbiamo la 
conservazione di una delle famiglie , che più abbian deco- 
rato la nostra Patria , restato vedovo nel fior degli anni , e 
con un solo figlio , che conosceremo fra poco , pertossi 
alla Corte di Roma , ove per la nobiltà del suo sangue, 
e per la grandezza di sua dottrina tanto si distinse , che 
sotto i Regni di cinque Pontefici venne inalzato alle più 
sublimi dignità , e cariche , delle quali le principali sol- 
tanto ricorderemo. Fin dall'anno i55a fu Monte Va- 
lenti nominato a Commissario Generale della Provincia 
di Romagna , e di Ravenna ; c nel i56j. dal Sommo 
Pontefice S. Pio V. glie ne venne stabilmente lasciato 
il regime col titolo di Governatore , o Preside . Quanto 
di bene facesse in quella Provincia , al Governo della 
quale lungo tempo si trattenne , indicato venne alla più 
lontana posterità da Girolamo Rossi accuratissimo scritto- 
ra delle cose di Ravenna nei Libri X. e XI. della classi- 
ca Opera sua , e ne farà fede ancora il suo gentilizio 
Stemma inalzato sopra la Porta Sisi di Ravenna dal gra- 
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io popolo Ravennato , sotto del quale stava , e forse 
tutt’ ora sta la seguente succinta, ma bastevolmcntc elo- 
quente Iscrizione . 

SEDENTE PIO V. PONTIF. MAX. 

MONTE DE VALENTIBVS PRAESIDE 
S.P. Q. R. AERE PVBLICOEREXIT 

Fu quindi Gcvernatorc di Perugia, ed Umbria , ed 
è perciò , clic il suo Stemma gentilizio , quello stesso 
di tutte le altre famiglie Valenti di Trevi (aSj, restò di- 
pinto nel Salone del Palazzo Apostolico di quella Città. 
E perchè appunto fu ivi Governatore negli anni i 5 j 4 > 
1575. e iSjS. meritò questo illustre Prelato benevola ri- 
cordanza dal chiarissimo Annibale Mariotti a C. 180. 
dell’Opera , cui in appresso meglio ci appoggeremo . In 
benemerenza dei segnalati servigi resi alla S. Sede ebbe 
dai Pontefici varie pensioni, fra le quali vistosissima, se 
si dia luogo alla ragione del tempo , fu quella di an- 
nui ducati cinquecento d’ oro , che conferita gli venne 
dalla S. M. di Pio V. 1 ’ Anno 1571. Copri con laude 
somma il sublime stallo di Governatore di Roma : ma 
nella Legazione di Bologna , della quale fu del pari 
Governatore negli anni 1579. e i 48 o. fu maggiormcn- 

(o 3 J Lo Stemma gentilizio ài tutte le famiglie Fa- 
lenti di Trevi consiste in due sbarre negre in forma di 
Croce di S. Andrea in campo bianco , con due stelle bianche 
nella parte supcriore di dette sbarre. In. questa forma lo de- 
lincò il chiarissimo dottor Pirro Stefanucci Patrizio Tuderti- 
no , peritissimo investigatore delle antiche cose della sua Pa- 
tria , nel Codice , che lascio alla posterità col titolo ,, In- 
signia familiarum Nobilium descript, in Statutis Civitatis 
Tuderti , et qiiarumdam aliarum ex vetustioribus in eis 
non desrriptarum et e. sotto la lettera F. In questa forma 
si vede incisa, o lUpinta in cento luoghi almeno priva- 
ti , o pubblici di questa Città nostra , e suo Territorio , 
non che in altre molle Città , e luoghi dello Stato Pon- 
t^cio 1 ove i nostri Falenti si resero memorabili , e chiari. 
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tc ri£|ilcn(]entc la sua gloria , perchè trovè colà dei dot- 
, ti ScriUorl , che nelle loro storie gli resero la dovuta 
ragione . Possono le sue gesta bastantemente valutarsi 
nella Bologna perlustrala dal Dottor Antonio Massini, par. 
3. E nella storia di Bologna di Pompeo Lizzani Uh. la 
fol. Ilo. e tu ; non che di altri diversi , essendo state 
realmente moltissime le penne , che o spontanee , o co- 
strette fecero onorevole menzione di st grand’ uomo . E 
tale distinzione io feci, perchè ricordevole Monte Valen- 
ti , come ricordevoli sempre ne sono stati i rampolli 
tutti di questa illustre stirpe , che la leale divozione dei 
loro antenati verso il Governo Pontificio , come li abili- 
tò a sterminare nella loro Patria la fazioxte Ghibellina , 
cd a ristabilire conseguentemente su solide basi nella lo- 
ro terra natale la .vera pace , cosi condusscli insieme a 
maggiormente consolidare , e stabilire la loro fortuna, c 
splendore ; Fu perciò egli sempre coerente ài princijij 
professati dai suoi jPadri , ed Avi verso la Pontificia 
Corte di Roma , servendo alla causa di questa , come 
avria servito alla propria ; dal che ne avvenne, che co- 
me egli fu benigno verso i sudditi fedeli ,, non mancò 
di fermezza , o di rigore ancora, quando fu necessario, 
verso coloro , che co’ suol Sovrani si mostravano indispo- 
sti , o poco subordinati . Chi porti la sua attenzione sul- 
le note , con cui il chiarissimo Giureconsulto Nicola Mo- 
roni dedicò a Monsig. Monte Valenti 1’ aureo suo Trat- 
tato,, De Fide, Tregua, et Pace fa4) 5 non che a C. 454 
della Istoria della Chiesa , e Città di Vellctri descritta 
da Monsignor Alessandro Borgiag Vescovo di Nocera , 
sulla quale dovremo tornare in appresso ; avrà un sag- 
gio del modo , eon cui di esso scrissero le penne spon- 
tanee. Nei fasti della Città di Terni, ove il nostro Mon- 
sig. Monte con tanto lustro , ed in più tempi figurò, un 
saggio può aversi della tiepidezza , con cui di esso scris- 

fs4) Tractatus aureus de Fide, Tregua I et Pace Cla- 
rissimi Juris Consulti li'icolai Moronis . Fenctiis apud Da- 
mianuin Zenarum 
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aero le penne costrette (3 5). Passò Monslg. Monte all* 
altra TÌta nel colmo della sua gloria nella Città di Ro- 
ma lì a4< Novcmtirc i588. ,e mentalmente ycnnegli poi 
dai suo figlio inalzata nel Tempio delle Lagrime di Tre-* 
vi quella superba Tomba , sulla quale fu incisa | c ai 
legge la seguente Iscrizione 

D. O. I 

HOXTI valenti TREBANO BtRSniCTl 
QVI A PRIMA IVVBNTVTE 
' AOEXTREMVMSENIVN 

CLARAE IN ATLA ROMANA CELEBRITATIS 
PROTONOTARITS 

QVINQVE SVMHIS FONTIFICIBTS 
JVLIO III. PAVLO mi. PIO 1111. Pio V. GREGORIO XllI, 
81NCVLABEN IHGENIl DlLlGENTlAE'lNTEGRlTATlS 
OPERAM PRAESTITIT 
RONAM BON*NlAM ANCONAM LATIVM 
PICENVM VMBRIAM AENlUAM 
PER OMNES PROBATVS INFERIORVK 
NVMEB05 GRADVVM 

PARI AEqyiTATlS ET PRYDENTlAB FAMA 
t CVBERRATIT 

GRASSANTE6 IMPOTENTI LICENTIA 
IN CVIVSQTE rORTVNAS AC VITAM 
LATRORES COMPE&CVÌT 
PTDLICIS REGENDl FINIBYS CONSVLEN0O 
ITRE DICTRDO 

:: ' PERPETVYS ROMANAE AMPLlTVniNÌS 

; PROPVCNATOR 

.w AETATE PRECIPITI IN FARNES1ANÀE 

. i : tlBERTATlS QVlETEM SECEDBNS 

• ■ VN1VER6AN ALEXANDRI CARDINALI» 

l. < . - < DICIONEM PACATISSIME REXlT 

YIX. ANN. I.X. MEN8. XI. DIES XH. 

OV. ROMAE die XXIY. NOV. MDLXXXVIH. 

ALTONSVS F. PARENTI P. C. 

• (aSj Istoria di Terni descritta da Francesco An^e* 
ioni ,, Bontà nella iStamperia di Andrea Fei i 646 . a C, 
i 83 . 187. 189. cd altrove . 
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Alfonso poi suo unico figlio non solo' cercò ren- 
dersi degno del suo gran Padre col Mausoleo testé ri- 
cordata , ma più assai co’ suoi studj indefessi , colla 
dignità della sua condotta , colle luminose parentele, che 
aggiunse alle antiche . Per effetto delle sne pregievoli 
qualità potè giungere nell’ anno i5^i. ad esercitare il 
nobilissimo Ufficio di Maresciallo del Popolo Romano , 
e goderne i privilegi , c munificenze annesse ; c servir 
quindi in ragguardevoli Officj il serenissimo Duca di 
Parma , che meritamente lo protesse . Con dote poi di 
scudi dieci mila , a quei tempi assai ragguardevole , si 
ammogliò con Madonna Ersilia Donati Patrizia Roma- 
na , dalla quale ebbe un figlio chiamato Virgilio, uni- 
co forse , perché i giorni di Donna Ersilia si 
oscurarono innanzi sera , perita essendo nella Città di 
Roma l’anno i SSg. c tumulata nella Chiesa della Mi- 
nerva in faccia all’ Altare di S. Pietro Martire, ove nei 
seguenti termini si legge tutt’ ora la sua funebre memoria . 


». 0. M. 

RERSitÌAE neNATl VALERTI NOBILI ROM. , 

IWEHX LECTISSINAB CVl qVOD AETATIS INMATVHITÀS 

AVFERRE POTERAI ATXIT PRVDENTIA . . \ 

QVOD NATURA IN SVO OPERE FVIT AOMIRATA 
qVOD ÌNViniA Et INOPINA MORS INTERCEPERAT 
NOMINIS GLORIA HOHINVM MEMORIA 
PROPAGATA CVnVLATB RBSTIIVET ' 

VIXIT ANKOS XXlll. MENSES Vili. • '■ 

OBllTIll.KAL.SBPTBMB.MDLXXXlE .. . 1 

, ALF0NSV8 »E VALENTIBVS > 

CONlVGl OPTATISSIMAB > 

IT PORtU BPANCA NATER SPEl ET DILÌCllS 8V1S 
M0B8T1SS1XA POSVERVNT 

In cima alla quale si vede inquartato 1’ usato anti- 
co Stemma gentilizio dei Valenti con quello dei Dona- 
ti . E non solo Alfonso di Monte Valenti mai mancò 
per se stesso al suo dovere verso il suo illustre san- 
gue , ma ebbe anche cura , che Virgilio suo figlio non 
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vi mancasBC . , ammogliato avendolo in verde età con 
la Marchesa Fulvia dei Borboni del Monte di S. 
Maria, famiglia, che ivon abbisogna al certo di essere 
illustrata dalla mia penna , limitandomi io solo a rimar- 
care, che la pietà , e nodo conjugalc di questa Fulvia, 
non che quello dii sua Nuora , di cui siam per parlare, 
ebber chiaro posto a C. 4Ó9- e 4^- delle Cronache del 
Fadre Antonio da Orvieto , che con più precisione in 
appresso citerò . Da questo Connubio , e da quello, che 
in tempi più moderni celebrò Anton Maria Valen- 
ti , figlio di Virgilio , colla Signora Maria Fran- 
cesca Vallati Dama Romana fu continuata fino a noi, 
con lustro presso che sempre eguale , questa linea dei 
Signori Conti Valenti, di cui trascuro la facile genea- 
logia , perchè questo dettaglio troppo mi allonlanerel)l>e 
dal mio soggetto, e perchè le memorie , che non risal- 
gono molto indietro, mal si convengono colle Àniichilà 
t'alentine , ridessi tutti , che valutati securamcntc sa- 
ranno dall’ ottimo Conte Benedetto Valenti mio l)cnc- 
volissimo amico , presunto Cootinuatore della sua illu- 
stre Prosapia , dacché in mateiraonio si congiunse colia 
vistosa , e coltissima giovane signora Porzia Montani No- 
bile Spulctioa . 

j . ■; I . 

FÀUSTO BBWSDBTTO FÀLtFtl 

Quarto figlio del pelcbre Monsignor Benedetto Va- 
lenti fu Fausto. , che le antiche memorie cì rappresen- 
tano essere stalo uomo di molto ricchezi^ , c di genio 
nobilissimo , c lii>erale . La professione , in cui si cs('r- 
citò detto Fausto , e che di molto valse ad accrescere 
il suo privato patrimonio, fu l’arte salutare, professio- 
ne liberalissima, che non solo di nulla macchiar potea 
la nobiltà del suo sangue , ma che anzi accrebbe la sua 
persooalo nobiltà con nuòvi titoli . £’ troppo stabilito 
da tutti i Scrittori , che la Medicina , se per eccellen- 
za segnatamente vicn professata , non solo non adombra 
i titoli di Nobiltà , ma a quelli anzi agevola , ed apre 
la via . Per eccellenza la professò di fatti il nostro Fau- 
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sto y alenti , poiché non solo figurò nel suo tempo nel 
Collegio Medico della Capitale , ma ce lo dimostra la 
Storia Protomedico di Roma, e dello Stato nell’ anno 
1 566. (ab). Anche Fausto condusse una delle Signo- 
re Lucarini in moglie , ma infruttuose riuscirono le sue 
nozze a causa forse dell’ immaturo Recesso della sposa . 
Per cui la sua pingue eredità tutta pare passasse ai fi- 
gli , e successori di Monte di Benedetto Valenti, come 
ai figli, e successori di Remolo passò quella di Monsi- 
gnor Romolo Valenti Vescovo di Conversano bastante- 
mente addietro ricordato. La diletta metà di Fausto Va- 
lenti fu la Signora Subrezia Lucarini di Trevi sorella, 
o per lo meno congiunta prossima di Lorenza, già mo- 
glie di Monsignor Monte . Questa famiglia fu splendidis- 
sima , ed i soggetti suoi piu chiari , come quel Ser 
Frantiscus Domini Franceschini tanto ricordato dal nostro 
Statuto , e quindi un Filippo, un Tolomeo, un Virgilio , 
un Giacinto , un Beginaldo bei luminoso posto han sa- 
puto lucrarsi nella Patria Storia, se vi fosse una volta 
chi assumesse di fame il compendio. Deggio io però 
con dispiacere tacermi sul conto loro , non permetten- 
domi digressioni di tal fatta la ristrettezza del mio sog- 
getto . Che Donna Subrezia fosse in effetto una degnis- 
sima Lucarina ce lo contesta nel Tempio di S. Maria 
delle Lagrime quel Marmo , che perpetua fede farà dell’ 
amore , che per lei senti il suo derelitto Sposo , a cura 
di cui vi vennero incise le seguenti note : 

MEMORIAB CONJVGALl 
8VBBEI1AE LVOAEISAE VZOBI KARISSIHAE 

ET EBVGI. lAVSTVS VALEHS BEHEDICTI E. EOSVII 
DE QVA nOLVIT RIHIL RISI XORS EIVS 
TIXII ARE. XEXIll. MEH. III. DIES VII. 

OBIII ElV. KAL. SEFT. MDLXIIII. 

Questo Fausto fu quegli , che edificò , e cinse di 
gran muro la bella Villa sotto Trevi detta la Faustana 

fa6j Marini Archiat. Ponti/. Tom. 1 . pag. 33a. not. 
C. et pag. 3oo. not. A. 
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dal di lui nome , che per la sua vaghezza venne dipinta 
nel Palazzo Vaticano colla sottopostavi Iscrizione ,, vil- 
la FAVSTANA i>e’ NoniLi VALENTI DI TREVI ,, qual circo- 
stanza sembra fosse preeonizzatrice del passaggio fatto 
ai nostri tempi da quel suburbano grandioso fondo nel 
privato patrimonio della Santità di Nostro Signore Papa 
LEONE XII. nel Vaticano felicemente regnante . 

pp/vro J»/ BSSEBETTO rALEITTI 

Quinto nel nome , e nel fatto dei figli del famige- 
rato Benedetto fu Quinto Valenti , la cui ricordanza , 
oltre mille altri autentici lunghi , si contiene in due delle 
sepolcrali Iscrizioni qui sopra trascritte . Percorse Quin- 
to Valenti con lustro corrispondente alla sua nascita la 
carriera Sacerdotale , e perciò gl’ indagatori della sua 
vita potranna facilmente ravvisarlo Canonico nella Cat- 
tedrale di S. Lorenzo di Perugia nell’ Anno i56a. , c 
seguenti , in surrogazione di Romolo suo Fratello , che 
aveva coperto quello stallo fino al i56i. , come vedem- 
mo . E quindi Vicario Generale di Monsignor Pietro 
Orsini a suo tcm))o V’escovo vigilantissimo di Spoleto . 
Con esso daremo fine alle memorie genealogiche dell’ 
Agnazione discendcntale del Mecenate di Francesco Ali- 
ghieri , e Sante Ponzio per passare a trattare de’ suoi 
illustri congiunti collaterali agnati , ai quali , come ve- 
drassi , deve la nostra Patria il suo presente zelantissi- 
mo Gonfaloniere . 

c/o. BATTISTA DJ AXDMEA ASGSLO rALT.ÌTTI 

Fratello germano dei ricordati Monsignor Sebastia- 
no , c Benedetto V' olenti, e figlio insieme di Andrea An-, 
gelo di Giov'anni di Angelo Valenti fu Gio. Battista , 
thè laureato in ambedue i Diritti , ne’ quali fu peritis- 
simo , venne poi dal Sommo Pontefice Clemente VII. 
con Breve dei 37 . Febbrajo i53i. eletto , e nominato 
Giudice Generale della Marca , officio , che esercitò , 
finclic durarono le straordinarie circostanze , che consi- 
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gliato lo avevano . Giova qui ricordare , che fra i liioll 
di noliiltà , che aveva ereditato da’ suol antenati, o che 
riunì in se questo Gio. Battista , e suoi discendenti , 
splendeva già quello dell’ aggregazione alla primaria no- 
hiltà dell’ antichissima Città di Todi conseguita fin dai 
tempi più antichi da questa illustre famiglia , come at- 
tcsta r antiquario Luca Allicrto Petti Istorico Tuderti- 
no (27) , e confermata , o rinnovata poi da quel Munici- 
pio colle prescritte formalità a Giovanni d’ Angelo Va- 
lenti Avo di Gio. Battista , e al Dottor Natimhenc Va- 
lenti suo Prozio per essi stessi , e loro discendenti , e 
posteri fin dall’ Anno i 46 o. Nè si pensasse mai , che 
1 ’ aggregazione , e conferma , di cui qui parlo , fosse 
di quelle , che prezzolatamente in tempi posteriori , cioè 
a dire dal 1 700. in poi , non il legittimo corpo Muni- 
cipale , ma qualche Magistratura per mero ahuso , ed 
ostentazione conferiva a chi titolo non avea di doman- 
darla in miglior forma : poiché ad appurare la legitti- 
mità , c regolarità delle aggregazioni accordate da quel 
rispcttahilissimo Municipio ai nostri Valenti basta pren- 
dere in accurato esame le da me in forma autentica vi- 
ste riformanze Municipali Tudertine del detto Anno 1/(60. 
ai fogli 1 1 5 . , e iq6. , non che i Codici di Luca Alberto 
Petti nei luoghi sovracitati . Lo prova inoltre meglio di 
qualunque argomento il fatto ; giacché i discendenti di 
Gio. Battista di Andrea Angelo di Giovanni Valenti sono 
stati sempre Patrizj Tudertini riconosciuti , avendo an- 
che esercitato quelle Magistrature , ed officj , che alla 
sola nobiltà di Todi erano riservati : e non solo si è 
ciò verificato negli antichi trascorsi tempi , ma anche 
ripetute volte negli ultimi nella persona del Commen- 
datore Gio. Battista Valenti , che tutti abbiam conosciu- 
to , c che più volte nel Bussolo di Todi fu compreso , 
ed estratto a quei nobili Officj , che in effetto esercitò . 

fa 7) Tnsignia , Orìgines , et Denomìnalioncs famiUa- 
rum TuJertìnarum CC. MSS. Lucalberti Petti J. C. an- 
no 1612. adservat. in Archivio secreto Illuslrissimae Coni- 
munilatis Tuderti , fol. 8i. Num. 345 .. 
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D’ ultronde còlerò , che a questa generosa Nobiltà si con- 
tavano ascrlUt nell* abusivo modo qui rieordato , mai 
Biino stati riconosciuti tali da chicchcsia nè in fatto , nè 
in diritto , e quel , che è più poi , ogni dliI)bio , o pre- 
tesa su questo argomento restò sciolto , e soffogata dall’ 
Oracolo del Supremo Tribunale della S. Consulta , il 
quale ridusse nel niente , che lor conveniva, le aggrega- 
zioni , di cui sopra , ancorché meramente personali , ed 
onorarie , con dispaccio dei i 4 -Fcbbrajo i^ 5 £. diretto 
al Yice-Gerentc di Todi faS) , in forza di che gli abu- 
si , di cui sopra , restarono eliminati , e fu a dovere 
jirovvisto tanto al passato, che all’ avvenire . Perchè for- 
nito di questo , cd altri splendidissimi titoli di genero- 
sa Nobiltà , perchè Pronepote del Dottor Natimbene Va- 
lenti (39), c fratello del già ricordato Monsignor Bene- 

(a8) La delicatezza di questo argomento , che la pru- 
denza insegna a tutti di non toccare giammai , se non 
se salila scorta della più pura giustizia , e verità, mi ha 
Consigliato di portare in appoggio di quanto ho qui ac- 
cennato il dispaccio del Supremo Dicastero , che fu del 
seguente tenore . ,, All’ Illustre Sig. ,, Il Vice-Gerente 
di Todi ,, Loco ijl Sigilli „ Jntus vero ,, Illustre Sig. 
„ La Sac. Consulta avendo esaminato quanto risulta dal- 
la nuova sua informazione , ed annesso foglio del Ma- 
gistrato di codesta Città circa il preteso diritto di spe- 
dire Patenti di Aggregazione alla Nobiltà, è venuta nel 
sentimento , che non abbia mai avuto , nè abbia al pre- 
sente il detto Magistrato facoltà alcuna di spedir simili 
Patenti di Aggregazione , ancorché personali , ed onora- 
rie . Se ne avanza a Lei la notizia , perché faccia re- 
gistrare una tal risoluzione ; così eseguirà , e Dio lo con- 
servi ,, Noma Febbrajo 1756. ,, Al piacere di V. S. 
,, Per il Sig. Card. Valenti „ A. Bota ,, B. Cenci Segre- 
tario ,, Todi Viceger ,, . - 

(2q) Non è questo il luogo , ove possano illustrarsi 
tutti gli uomini celebri di Trevi : chiunque però medio- 
cremente informato sia della Patria Storia dee conosce- 
re quanto grande fosse il merito di Natimbene Valenti , 



detto , perchè in fine molto senno area rìceruto in sor^ 
te dalla natura , e tutti I mezzi da’ suoi , e da lui stes- 
so adoperati vennero per coltivarlo ; riuscì anche al Dott. 
Gio. Battista Valenti di percorrere una luminosa corsa 
negli Stati della Chiesa , giacché appena gli cessava lo 
straordinario , ma luminoso impiego , che dalla S. M. 
di Clemente VII. gli era stato conferito , venne nomi- 
nato stabile Governatore della Città di Cesena , officio , 
di cui si ritrovava rivestito nell’ anno 1537. , o quindi 
Governatore di Fermo eon Breve di Papa Paolo III. 
datato li 16. Agosto i538. Nè dee molto sorprendere , 

a cui non meno , che a Giovanni iT Angiolo suo fratello 
in gran parte dobbiamo la riforma del nostro antico Sta- 
tuto , di quello Statuto che meritò gli elogj di Sommi 
Autori , fra quali non è da tacersi il Cardinal de Lu- 
ca , non che del Supremo Governo in tutti i tempi , e 
che tanti Sommi Pontefici si erano degnati sanzionare . 
Ciò però non dee far maraviglia , poiché il Dottor Na- 
tiinbcnc Valenti , che tanta parte ebbe sulla redazione 
dei ricordati nostri Codici , e che si trovava aggregato 
alla Cittadinanza liomana fin dall' anno i46g.yù anche 
uno dei li formatori degli Statuti di Koma sotto il Pon- 
tificato di Paolo li. , come può vedersi nella prefazione 
dei cinque Libri di detti Statuti ristampati in Poma per 
Antonio Biado V anno iSGy. ,, nel Ciaccone ,, nel Sil- 
labo , o Catalogo degli Avvocali Concistoriali fol. 36. ,, nel- 
la Bib. Unii), di Ludovico Jacohilli a pag. 167. „ ed in 
Giorgctii alla pag. XVII. dell' Opera sovracitata . Di J\a- 
timbenc J'alcnii di Trevi finalmente come Nobileni , et 
Sapientem virum , come famosissimuni Leguni Doetorein 
non solo ne serbano onorevolissima memoria i fasti Mu- 
nicipali della Città di Todi dell' anno l46o. , e gli An- 
nali di Perugia nella Cancelleria Deccmvirale all' anno 
i 479- ; ma anche V accuratissimo Storico Pellini, sotto 
gli anni i 479 - j e i485. a C. 773. 774. 77G. e 833. 
della Udizione Veneta pì'csso Neroz , ed il chiarissimo 
Annibaie Mariotti a C. i8o. , e 181. dell' Opera più 
volte citata . 
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che i Sommi Pontefici Clemente VII. , e Paolo III. of. 
ficj si cospicui tanto a Monsignor Benedetto Valenti , 
che a suo Fratello Gio. Battista conferissero , conosclU' 
to avendo abbastanza la parzialità , che sentirono per 
essi questi Sommi Pontefici , che non potea esser figlia 
che del loro merito , e che fra le altre cose operò , che 
nel loro Palazzo di Trevi prendessero ospitalità : il che 
non solo è ricordato dallo Storico Martinelli sovracita- 
to , ma anche da una Iscrizione apposta in memoria di 
questo fatto nel Palazzo dei due Fratelli Valenti , qua- 
le, a fronte della divisione dei Paterni , ed Aviti beni 
passata fra i Fratelli Gio. Battista , e Benedetto di An- 
drea Angelo Valenti, in forza divarj patti di famiglia , 
e di replicate Icgitìmc , e testamentarie successioni dai 
figli, o nepoti di Gio. Battista, trasmesso venne al beneme- 
rito nostro Gonfaloniere insieraemente ai marmi , e la- 
pidi , che il Museo di Monsig. Benedetto Valenti già 
costituirono , e che 1’ oggetto furono delle Dissertazio- 
ni , che qui si ristampano . Detta lapidaria memoria ri- 
corda ancora 1' ospitalità nello stesso Palazzo ricevuta 
ilalla S. M. di Clemente Vili, in occasione , che rc- 
cossi al possesso di Ferrara , e perchè consentanea alle 
antichità Valcntine , ecconc il tenore 

f 

SOMVS UAEC ATITlQyiSSlMA TAMlLlAB VALENTI TREBIEN. 

IH PATRIA ET HISTORIA MEMORABTLIS ATQVE INSIGNIS 
TRIVM MAX. PONT. FVIT HOSPITIO DECORATA 
PATI.l 111. FARNESI CVM FERYSIAH PROFECTVS EST 
CLEMENT18 VII. MEDICEI IN ITINERE BONONIEN. 

CAROLVM V. INPEBAT. AYG. CORONATVM 
ET CLENENTIS Vili. ALDOBRANDINI 

QVVM FERRARIAM IN POTESTÀ?. 8ED. APOST. REDACTAM 
P0SSES810NEM CAPTVRVS PERGERET. 

BENEDICTVS nOMAE PROCVR. FISCAL. 

JOANNES BAPTISTA GVB. FIRMI GERMA. F. ET ALlt 
DE VALENTinvS PATRIO. TVDERTIN. 

OPTIMOS MAXINOSQVE PRlNClPES EXCEPERK 

/Eccepii honoris Momimenium hoc osto 
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Il ricco Archivio di questa splendidissima famiglia 
ci ricorda ancora del Dottor Gio. Battista Valenti , co- 
me Governatore di Camerino , ed in tale incontro a 
mio parere avvenne , che il Sommo Pontefice Giulio 111. 
con Breve dei 6. di Deccmbre i553. lo dichiarò' per- 
petuo Governatore di Gualdo di Noccra per Baldovino 
del Monte suo fratello , che era in quei tempi di quel 
luogo Signore. Il Dottor Gio. Battista Valenti cldie due 
mogli, per quanto ricordano le memorie genealogiche di 
sua casa . La prima fu la Signora Battista di Riccardo 
di Pier Francesco Valenti Nobile , ed ereditiera , c nella 
quale si spense questo ramo , che era in distante gra- 
do congiunto di sangue a Gio. Battista suo spo.so . Fd 
ebbe quindi in moglie anche una Signora Urigo di Tre- 
vi , Dama Nobilissima , perchè cento luoghi de’ nostri 
Archivi ci ricordano questa famiglia aggregata fino da 
antichissimo tempo alla Romana Nobiltà , e perchè co- 
lei , che r innestò coi Valenti fu prossima consangui- 
nea di queir Ottavio Urigo, che fu Cavaliere di Mal- 
ta (3o)-. La famiglia Urigo originaria della nostra antica 
Patria , fu splendidissima fin dai più remoti tempi , e 
fra suoi Trevani fasti può ricordare di aver dato 1’ ospi- 
zio nel proprio Palazzo di Trevi alla S. M. di Giulio II. 

(3oj Ottavio Urigo nacque in questa sua Patria da 
Messer Vincenzo Urigo di Tievi li 6. Aprile 1 566. Lo 
contestano gli originali Atti di Nascita conservati nell' 
Archivio della Perinsigne Collegiata di S. Emiliano , 
i quali con una nota marginale ci ricordano insieme , 
che fu poi Cavaliere di Malta . Questa luminosa circo- 
stanza venne anche rimarcata con ragione dal Dottor Mu- 
zio Patroni nelle sue memorie di Trevi a C. i6. , ed a 
chiunque poi non informato dei nostri privati fasti lo 
hanno attestato Bartolomeo dal Pozzo all' anno iSSj. 
nel Ruolo generale dei Cavalieri di Malta della Lingua 
Italiana a C. 1 56. e Roberto Solari nel Catalogo dei 
Cavalieri della Religione Gerosolimitana fol. i 56. , e 157 . 
Se ne vede anche menzione nel più volte citato Giorgetli 
a C. XVI. 
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Sommo FontoGce nell’ Anno 1507. , quando recoaai nel 
Santuario della Beata Chiara di Monte Faleo : il che 
Tenne in parte accennato dal Dottor Franoesco Gasali 
nel Discorso storico , che fece sulla Terra di Monte 
Falco ; e meglio poi dal nostro Padre Francesco Man- 
narini con queste note ( 3 i) ,, E allora fu , che questo 
,, medesimo Ponlefiee onorò anche colla sua presenza la 
„ mia Patria di Trevi , avendo stanziato nella Casa dei 
,, Signori Urighi Illustre , Nobile , ed antica Famiglia, 
f, nella qual» risplendette Ottavio Cavaliere di Malta ,, . 
Alla Nobilissima famiglia Urigo deve la nostra Patria 1 ’ 
onore della Porpora Romana conseguito per la quinta 
volta nei passati tempi , secondo alcuni storici , da cin- 
que dei trapassati nostri Concittadini ; giacché a tal su- 
blime dignità venne inalzato Monsignor Curzio Urigo di 
Trevi , come è tritissimo , e come fra gli altri ne lo ri- 
corda il chiarissimo Abbate Giorgetti a C. XVI. dell’ 
Opera sovracitata . Per nostro danno però fece la nostra 
Patria perdita totale di Gasa cotanto illustre , che nella 
Capitale si trasportò , c permanentemente si stabili , ed 
evc anche presentemente fiorisce nella persona del chia- 
rissimo Marchese Giuseppe , che alle prerogative tutte 
ereditate da suoi Antenati , di coi è degnissimo Ere- 
de , riunisce una particolar coltura di spirito , un amor 
immenso per la sua Patria , un’ intrepidezza , che ha 
piu dell' antico , che del moderno , dalle quali perso- 
nali ottime sue qualità fu abilitato a risparmiare al fa- 
moso Tritone della Piazza Barberini il trasporto , che 
voleva farsene dai conquistatori Francesi sulle rive del- 
la Senna , a rivestire 1 ’ onorata divisa del suo legittimo 
Sovrano , come Colonnello di quel Corpo , che tutela 
contro gl’ incendi la sicurezza di Roma , a primeggia- 
re nella famigerata Accademia de’ Lincei , ad esser in 

(il) inflessi di devozione sopra la Vita della Beata 
Chiara di Monte Falco del Molto Bev. Padre Fra Fran- 
ceseo Mannarini Trehiate Cittadino Romano , e Maestro 
di Sacra Teologia dell' Ordine de' Predicatori ,, Roma 
1718. ,, Nella Stamp. della R. C. Apostolica . 
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fine decorato dell’ insigne Ordine della Legion di Ono- 
re da Luigi XYIII. Re de’ Francesi . Dai ricordati in- 
dicatissimi Gannubj del Dottor Gìo. Battista Valenti nac- 
quero varj figli : due soli però ne sopravvissero ai Ge- 
nitori , e furono Quintiliano , e Cornelio , dei quali 
non men che di quei , che da essi vennero , ecco le 
succinte memorie . 

PVIUTILUIIO Jtl CIO. ÉÀTTJSTi rALEXTI 

Come uomo di gran senno , c di grandi ricchezze 
figurò Quintiliano di Gio. Battista V alcnti a C. 17 . dei 
Frammenti Storici di Trevi redatti nell’ Anno i 6 o/|. dal 
Dottor Muzio Fetroni . Condusse in moglie la Signora 
Vittoria Fidi Dama d’ illustre provenienza , per quanto 
attestò lo stesso Storico Fetroni nel luogo sovracitato , 
e cosi divenne il propagatore della sua stirpe . Morì 
Quintiliano circa 1’ anno 1 586. , c lasciò nella persona 
di Cornelio suo fratello un ottimo Tutore agli Orfani 
suoi figli . 


CORSZIIO ai CIO. t ATTI STA r ALERTI 

Cornelio di Gio. BatUsta Valenti fu peritissimo nel- 
le Leggi , laureato nell’ uno e nell’ altro Diritto , e 
quel che è più , venne decorato della Croce dei Ss. Mauri- 
zio , e Lazzaro , quali sue qualità indipendentemente da- 
gli Archivj della famiglia Valenti , contestate vengono 
da Muzio Fetroni nelle sovracitatc sue memorie stori- 
che . Mori celibe Cornelio Valenti nel cadere del Se- 
colo decimosesto . 

FILIBERTO R rALsiriE ai 9 viktiliabo rALsini , 

A Quintiliano, e Cornelio di Gio. Battista Valen- 
ti successero nella genealogia di questo illustre ramo 
Filiberto , e Valente figli di Quintiliano . Valente Secon- 
dogenito si appigliò alla carriera militare , coperto aven- 
do il grado di Capitano nelle Truppe di Clemente Vili. 
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Sommo Ponlefice , quando si portò all’ acquisto dìFcr- 
rara . Visse , e mori celibe , cd ebbe luogo fra gli uomini 
illustri di Trevi noverati da Mu/.io Pelronl «iella citata 
sua Cronica . 

Filiberto di Quintiliano Valenti poi restò in comu- 
nione col Cavaliere Cornelio suo Zio fino all' Annoi 
nella, qual’ cjioca da questo sì divise . Fu anche egli 
familiare di Astrea, facendolo conoscere rivestito di To- 
ga , come Pretore di Norcia , le nostre riforraanze mu- 
nicipali all’ anno iSqg. Fu quindi Uditore nelle ma- 
rittime Armate Pontificie ai tempi del Sommo Pontefice 
Clemente Vili. Venne ascritto, o confermato alla No- 
biltà Romana , c Perugina fin dall’anno iSSg. Seni 
la S. Sede in varj Governi, fra quali merita ricordan- 
za quello di Castro , ove egli era Governatore prima 
della sua demolizione . Ebbe In Consorte la Signora 
Valenza di Ascanio Palazzi, e di Costantina Acri di Tre- 
vi (39),alla quale se Nobiltà generosa mancò , era stato 
seco lei prodiga la sorte per tutto il resto . Poiché la 
famiglia Palazzi di civilissima condizione perdevasi nel- 
la sua origine fra le antiche di Trevi, per lo che di No- 
liiltà locale era onninamente rivestita ; e molti furono 
gl’ individui della sua stirpe, che nella pietà, nelle let- 
tere , nelle leggi si distinsero , e lasciarono lunga me- 
moria di se stessi . Nella collezione da me citata alla 
nota num. a. possono vedersi ancora i saggi , che di 
sua dottrina lasciò alla posterità Fontco Palazzi di Tre- 
vi , Avo , o Zio di A alenza , che la Storia ci rappre- 
senta , come uno di quei Personaggi , che per la eccel- 
lenza della loro dottrina dccoraron se stessi , c la Pa- 

f3a) Iai famiglia Veri ili Trevi, Heìla quale con que- 
sto nodo Filiberto Valenti si rese affine , non mancava 
di antica civiltà fra noi , come potrà conoscere chiun- 
que scorra le nostre riformarne municipali dei secoli de- 
cimo sesto , e decimo settimo . Costaiitina Veri madre 
di Valenza Palazzi era in prossimo grado consanguinea 
di Monsignor Vero Veri, che fu Auditore di Paolo IV. 
Sommo Pontefice. 
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tria , come meglio vedremo più avanti . L’ Archivio dei 
contratti , e le riformanze municipali del suo tempo mol- 
te decorose memorie ci serbano di Ascanio Palazzi , e 
suoi Autori . Lo stemma gentilizio di questa famiglia , 
e le prove più permanenti della sua religione sono os- 
servate nell’ antica Chiesa di S. Francesco, che ne rac- 
colse le ceneri . A questi valutabilissimi requisiti riunì 
Valenza quello di esser l’ ultima della sua stirpe, la pre- 
suntiva erede di tutti i suoi , il che verificossi realmen- 
te , per lo che i figli , che nacquero dal suo connubio 
ereditarono poi tutte le ragioni , e beni avventizj della 
lor madre . Questi tigli furono molti , ma sei soli ne 
sopravvissero a Filiberto Padre, e furono liomoìo , Filip- 
po , Andrea Angiolo , Giovanni Battista , Quintiliano , ed 
Antonio. A cura loro , e più precisamente di Filippo, ed 
Andrea Angelo , nobilissima Tomba venne eretta nella 
nostra Chiesa delle Lagrime alla chiara memoria del 
loro genitore , sulla quale fu in marmo incisa la se- 
guente Iscrizione 


n. 0. K. 

PHILIBERTO EX CLAHA DE VAIEETIBVS FAStiuA 
CAESAREÌ AX FOKTinClI iURIS LAVREA DONATO 
VIRO FIENTISSIHO 

HOC EX LEGATO BO. ME. PHILIPP! EÌVS FILIt 
PERPBTVAB LAVDIS MONVMENTVK 
AND. ANGBLVS HABREDITATIS ADM1NI8TRAT0R 
POSViT 

VlXlT ARNOS LVlll. OBllT VII. APBILIS 
A. D. HDCXXtUI. 

PVISTJllÀìtO DI FtLlBSBTO TÀltSTt 

Quintiliano Valenti figlio di Filiberto di Quintilia- 
no Seniore fu veramente un illustre rampollo del fecon- 
do tronco , che gli avea dato l’ essere , poiché non so- 
lo fu grande per se stesso , c per le sue rare qualità , 
ma grande ancora per la linea discendentale , a cui det- 
te la vita , come siamo per vedere . Si ammogliò in 
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verde eU con Maria degli libertini Dama Vicentina , e 
Mobile Veneziana , e ne tirò ricca dote. Percorse 1' ono- 
rala carriera delle armi , c per ciò nell’ anno i643. ei 
trovava Capitano Comandante , e Collaterale delle Armi 
nella guerra co’ Fiorentini sotto il comando di O. Taddeo 
Barberini nel Pontificato di Urbano Vili. : fu valoroso, 
d’ ingegno apertissimo , di esemplarissima condotta . Po- 
tò perciò lucrarsi il ricchissimo impiego di Tcsorier Ge- 
nerale della .Marca , che tanta fortuna accrebbe ad es- 
so , e suoi . Eguali ad esso furono i suoi figli ; ma 
prima di ricordar questi, giova premettere una fugace 
memoria de’ suoi illustri fratelli . 

c; 0 . BATTISTA DI F1LIBT.BTO VALEXT! 

Giovanni Battista di Filiberto Valenti fu Protonota- 
rio Apostolico, Dottore di ambe le Leggi, ed Avvocalo 
di fama nella Capitale, lliuni il Rettorato dell' Abbazìa ^ 
di S. Carlo di Trevi , e per le sue quabtà , e virtù il 
favore del Cardinale Aldovrandlno , da cui forse gli fu 
agevolato il nobilissimo Ufficio d’ Intcrnunzio nella Cit- 
tà, e Regno di Napoli. Questo Gio. Battista fu assai fa- 
vorito dalia sorte , per cui molte sono le prove di lu- 
minosa pietà , munificenza , e generosità, con cui si di- 
stinse in vita, ed in morte . Ci bmilcremo a ricordare , 
che fu opera sua il Palazzo edificato nella Piazza detta 
della Rocca di Trevi , quale passato prima ai figli di 
Quintiliano suoi nepoti , insiememente agli altri suoi be- 
ni in forza del testamento , di cui si rogò Olimpo Ricci 
Notaro del Consolato de’ Fiorenlinl l’anno 1 ( 171 ., fu poi 
incorporato nella mensa della Prelatura Valenti, alla qua- 
le appartenne fino all’ ultimo testò decorso secolo . 

AXDDEA ANGELO DI FILIBERTO FALBXTI 

Andrea Angelo suo fi'atello fu uomo di molti nume- 
ri , ma peccò di troppa generosità , e splendidezza . Si 
'accasò colla signora Maddalena Buzi Nobilissima Da- 
ma , c Patrizia Romana , da cui tirò lo dote scudi die- 
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cl mila. Nel suo Istromento Matrimoniale, che passò in 
atti del Bonanni Notaro Capitolino li 3o. Aprile i65o. 
ambedue questi Conjugi venn^g con P^o diritto chia- 
mati Nohiles Romani . Bencli^nasceasesotto gli auspicj 
dei celebri Cardinali Mazzarino, e Sacchetti non fu pur 
mólto felice , poiché sterile restò la sposa , e nocevole a 
se stesso , e suoi fu la troppa splendidezza , con che 
questo Andrea Angelo visse . Punto adunque sul conto 
suo , poiché non può dirsene tutto il bene. 

^ riLsrro di filibckto rALsart 

Se per altro Andrea Angelo di Filiberto Valenti 
molto dilapidò , non fu al certo meno quello , che lucrò 
Filippo suo fratello per conservare , ed accrescere il de- 
coro , la nobiltà , c la fortuna della sua illustre Agnazio- 
ne. Filippo Valenti fu 1’ uomo del suo secolo nella ge- 
nealogia , che qui ricordo . Dopo aver percorso molti 
nobilissimi , e ricchi ofbcj giunse ad essere Tesoriere 
di Luigi XIV. in Italia, e del S. Collegio de’ Cardina- 
li insieme . Copiosi assai furono i suoi acquisti . Per aver- 
ne r idea basti ricordarsi , che nel testamento de’ io. 
Maggio i658. a rogito di Giacomo Simonelli Notaro dell* 
A. C. institui una Primogenitura di scudi cento mila , 
ed una Prelatura pel Secondogenito della sua agnazione 
collaterale ; non avendo egli avuto nè moglie , nè Egli . 
Questa Prelatura fu nel suo principio constituita da un 
capitale di circa scudi sessanta mila . La insigne Colle- 
giata di Trevi , che Cattedrale fu sicuramente un gior- 
no , deve alla pietà di questo Filippo il Nobile Altare 
di S. Emiliano , e la dotazione di cui fu arrìcebita 
quella Cappella . Se tale , ed anche maggiore assai di 
quello , che rilevato Io abbiamo , fu per la famiglia Va- 
lenti questo Filippo ; non può negarsi , che meritamen- 
te nel Tempio di S. Maria delle Lagrime sulla sua Tom- 
ba incidessero i suoi Posteri la seguente memoria . 
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n. o. M. 

rnlLlPPO DE TlLEETIBVS PHILIBERTI PILIO 
LVDOVICI JtlV.. CALLIAB?!» REcis 
AC SACRI 6. R. E. ^ARDIRAUVH COLLECll 
AERARIORYM IH VRBE PRAEFECIO 
AHD. AHGEL. IIAEREDIT. ADMINISTHAIOR 
POSVIT , 

Vini ANH. XXXXV. OB. XtX. IVHU 
A. D. MOCXXXXVIll. 

BOMOLO ED ÀSTOmO DI FltlBBBrO rjLEÌITI 

Romolo fratello di Filippo portossl in Francia , e si 
stabili in Parigi , avendolo oltre altre cause a ciò deter- 
minato ancora le cospicue somme riscosse da quella Cor- 
te , quali da Filippo suo fratello a Luigi XIV. erano 
state in Italia improntate . Dette vita Romolo nella Ca- 
pitale della Francia ad un ramo di questa nobile famiglia, 
dal quale derivò una discendenza generosa , che nobil- 
mente fioriva fino ai tempi di Luigi XV. , ma che noi 
abbandoniamo ; perchè troppo arduo sanaci il tracciar- 
ne la genealogia , e perchè insieme troppo declinarci fa- 
rebbe dall'assunto soggetto . Antonio suo fratello poi, e 
1’ ultimo forse di tutti i figli di Filiberto visse sempre ce- 
libe in questa sua Patria , ove morì distintissimo per 
la pietà esercitata coi poveri , e per le sue tutte nobili 
prerogative . Dal Talamo di Quintiliano di Filiberto Va- 
lenti, c Maria libertini nacquero due figli maschj , c fu- 
rono Giacomo , e Gio. Battista . 

GIACOMO DJ pVlKTILIAlfO VALESTI 

A Giacomo Primogenito la volontà de’ suoi .Autori, 
c le disposizioni di ogni legge addossarono il - carico di 
continuare 1' Agnazione disccndentalc della sua illustre 
Prosapia I Dopo aver ricevuto una nobile educazione nel 
Collegio dementino di Roma , trasportato dal genio mi- 
litare ad imitazione di molli suoi Antenati si consacrò 
alla professione delle armi nella sua prima gioventù , ed 
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in essa avvantaggiò felicemente sotto tutti i rapporti . 
Militò nelle guerre di Milano in compagnia di Tolda 
Pallaviccino suo grande amico , e nell’ assedio di Cre- 
mona s])ronalo forse troppo dall’ arder della gloria re- 
stò mortalmente ferito. Tu eccellcDlc questo Giacomo 
in ogni virtù eavallcresea , ma specialmente nella Ca- 
vallerizza ; onde introdotto dal Marchese Picr-T’ranccsco 
del Monte suo Parente presso il Serenissimo Don Mat- 
tia Fratello del Gran-Duca di Toscana, conosciute da 
detto Principe le rare qualit.ì di questo Cavaliere , lo 
volle appresso di se in qualità di Cavallerizzo Maggio- 
re . Ritornato in questa sua Patria eresse , e montò a 
proprie spese una compagnia di Corazze per servizio 
della S. Sede ai tempi di Alessandro VII. Sommo Pon- 
tetice , dal quale fu prescelto , e promosso al grado di 
Sargcnlc Maggiore di Sabina , e Montagna , c cosi me- 
glio potè ottenere sotto il Pontificato di Clemente' IX. 
il per esso più commodo ufficio di Sorgente Maggiore 
di Perugia , ed Umbria . Nel i 65 i. si accasò in prime 
nozze colla Signora Francesca Valenti figlia di F’austo 
del quondam Marc’ Antonio Valenti , c della Marchesa 
Lucrezia Barnabò sposa generosamente Mobile in con- 
seguenza , c che niente avea a invidiar sotto questo /ap- 
porto alla Dama Maria Ulicrtini Madre di esso Giaco- 
mo , come ben rilevasi da quanto dicemmo , quando 
la genealogia di Fausto di Marc’ Antonio Valenti da 
noi fu compendiata . Infruttuoso per altro , almeno di 
prole maschile , questo suo primo connubio , per se- 
condare il suo destino passò quest’ uomo veramente be- 
nemerito , ed insigne nella sua illustre prosapia ai se- 
condi voti colla Signora Porzia de’ Marchesi Ansidei 
Mobilissima Perugina , e Zia dell’ Eminentissimo Ansi- 
dei ultimo Porporato di questa famigerata famiglia . Da 
questo Matrimonio venne quella prole , che qui a poco 
ricorderemo . Proseguendo intanto T epilogo de’ suoi fa- 
sti potremo aggiungere , che il prode , e fedele Giaco- 
mo Valenti fu nell’ anno 1679. dalla Sa. Me. d’ Inno- 
cenzo XI. fatto Castellano di Civita Vecchia in tempi 
multo difficili , ed importanti per le discordie della Fran- 
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da . B quindi nell’ anno 1680. venne avanzato al an- 
periore grado di Governatore delle Armi di Marittima, 
e Campagna prima , e poi a Governatore delle Armi 
ugualmente del Ducato dì Urbino . Fu in somma Gia- 
como dì Quintiliano Valenti un personaggio chiarissimo 
per marcatissime virtù ; poiché è costante , che alla più 
soda pietà , ed alla economica oculatezza , con cui av- 
vantaggiò cotanto i suoi affari , riunì anche le contro- 
poste parti , di essere cioè splendido , magnanimo , e 
generoso , a segno che i grandi del pari , che i poveri 
lo avvicinaro sempre per le lussuriose Villeggiature , ed 
ospitalità , che nel suo palazzo , nelle sue campagne gli 
offriva , e respcttivamente per li sussidj , con cui gior- 
nalmente li soccorreva . Tali rare , ed insieme sublimi 
prerogative non restarono però senza premio , poiché 
non solo egli giunse agli ultimi onori nella carriera mi- 
litare del nostro Stato , come abbiamo accennato , non 
solo lasciò i suoi discendenti più ricchi di quello , che 
i suoi Antenati avessero lasciato esso stesso ; ma aggiun- 
se ancora nuovi titoli alla nobiltà del suo sangue , tanto 
coi due cospicui Matrimonj , che contrasse , quanto coUe 
nuove aggregazioni , che aggiunse a quelle , che come 
cre^c de’ suoi Autori già possedeva . In conferma di che 
deesi accennare la rattihea , o conferma dell’ aggregazio- 
ne di sua persona , e suoi discendenti fatta alla prima- 
ria Nobiltà di Fuligno , Patriziato già posseduto da vaij 
suoi collaterali agnati ; per effetto della quale amplia- 
zione , o concessione i ugli suoi , e quindi gli ulterio- 
ri suoi posteri , e discendenti in infinito poterono , e 
possono aspirare nella Città dì Fuligno a quei primi ono- 
ri , e privilegi , che alla generosa Nobiltà di Fuligno 
sono unicamente riservati , come costa da autentici titoli 
esistenti nell’ Archivio Valenti spediti sotto gli anni 1735. 
c 1735. , c dalla costante pratica dei fatti . Merita so- 
pratutto ricordanza la particolare benignità , maniera , e 
cause , con cui dal Senato della Reai Città di Messina 
in Sicilia r anno 1676. tanto Giacomo di Quintiliano 
Valenti , quanto Gio. Battista suo firateUo insiemamente 
all! loro discendenti , e posteri aggregati vennero a quel 



Patmiato , c Nobiltà generosissima ; c generosi , ed ob- 
bliganti del pari furono i modi , con che il maggior Con- 
siglio della città di Vellelri sotto il giorno io. Agosto 
i68a. il nostro numquam satis ìaudatum llhnum. Domi 
num Jacobum Falentem Patiitium Tvebii , ejusque filios 
nato» , et nascituro» , et descendentes ah eis in perpe- 
tuum , dichiarò aggregare fra i Patrizj Yclletrani : il 
che , se gli A.tti municipali di (|uclla illustre Città si ri- 
scontreranno , si rinverrà accordato per cause , che ono- 
rano assai la memoria di quest’ Uomo' chiarissimo , et 
pieni» voti» ncrnine discrepante .Gl’lstorici, che di questo 
Giacomo Valenti fecero onorata menzione, furono , che 
io mi sappia , il Padre Antonio da Orvieto (33) , e 
Monsignor Borgia prima Vescovo di Noccra , e poi Ar- 
civescovo di Fermo f34) nella sua Stona Vclletrana , ove 
ricorda gl' illustri ufllcj del Maggior Giacomo A^alcnli 
sostenuti in Velletri , c nelle limitrofe Provincie del La- 
zio , Marittima , c Campagna , e 1’ aggregazione di No- 
biltà accordatagli , come sopra , dalla generosa sua Patria. 

« 

CIO. SÀTTISTÀ DI QCISTILUm rdLEim 

Se chiaro al segno , che lo ahbiatn riconosciuto , fu 
quel Giacomo Valenti , nel quale 1’ esempio , il model- 
lo , o 1’ immagine di altri Giacomi da esso emanati ci 
sarà forra riconoscere , non fu oscura al certo la con- 
dotta di Gio. Battista suo Fratello , il quale anzi , ben- 
ché di anni inferiore , ne’ meriti personali con suo fra- 
tello tanto bene si misurò. , che presso i suoi coetanei 
restò sempre dubbio, a quale di questi due concordissimi 
fratelli si convenisse la primazìa . Fu egli , che per ri- 

d ' 

(31^ Cronologia della Provincia Serafica Riformata 
dell' Umbria , o di Assisi del Padre Antonio d' Orvieto 
,, Perugia pel Costantini 1717. a C. 53i. , 53a. 

(34J Istoria della Chiesa , c Città di Velletri di Mon- 
signor Alessandro Borgia Vescovo di Kocera ,, In Noce- 
ra 1723. a C. 5a6. 



Icvautisslml affari della comune famiglia , affari virluo- 
s.imcntc superati , si recò nella Citta di Messina prima 
deir anno 1676. Prestatosi ivi anehe in vantaggio di 
quella Rcpubldica , che ne conobbe il sommo ingegno, 
per se stesso , e suo fratello Giacomo ne riportò quel- 
la aggregazione , che qui sopra abbiamo ricordata . Di- 
venuto Nobile Messinese , fu poi dalla stessa Città de- 
stinato in compagnia del Cavalier Cregorj altro Patri- 
zio di quella Città , Ambasciatore straordinario alla Cor- 
te di Francia , c cosi ebbe campo di rendere un impo- 
nente contracambio a quel Paese , che lo avea si di- 
stinto , e di essere insieme ammesso all’ augusto cospetto 
del gran Luigi . In tal congiuntura rivide in Parigi Ro- 
molo suo Zio , che prosperava in ogni vista . Ritornò 
quindi in Roma , ove visse presso Andrea Angelo , al- 
tro già ricordato suo Zio , cd ove mori celibe , dopo 
aver coperti i luminosi officj di Collaterale Generale del- 
la Soldatesca di leva Corsa di Castel S. Angelo sotto 
quattro Sommi Pontefici , che furono Innocenzo XI. 
Alessandro Vili. Innocenzo XII. e Clemente XI. Nella 
Sede vacante d’ Innocenzo XII. fu collaterale Generale 
delle armi , e delle truppe di Roma in difesa del Con- 
clave . Vacato per la sua morte poi 1 ’ officio di Colla- 
terale Generale della Soldates( a di leva Corsa di Castel 
S. Angelo, c del Presidio di Civita-Vccehia , fu questo 
deferito ad un suo Nepote , come fra poco vedremo . 
Dal connubio poi di Giacomo Valent: , e Porzia Ansi- 
dei nacquero quattro figli , c furono Gio. Battista, Quin- 
tiliano , Anton-Franccsco , e Filiberto . 

CIO. BATTISTA DI GIACOMO FALEÌITI .. 

Generoso , come i suoi Autori , Gio. Battista di 
Giacomo Valenti , primogenito nella sua generazione , 
fin da suoi più teneri anni si accinse a percorrere la 
carriera militare al servizio della S. Sede , essendo sta- 
to ammesso nelle milizie Pontificie di linea col grado 
di Alfiere della Compagnia delle Guardie nella sua età 
di anni diciotto circa , cioè fin dalli ua. Novembre 1688. 
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Promosso poi al grado di Capitano della stessa Compa- 
•gnia , ma con la paga di Altiere li aa. Decembrc i68^. , 
l’u conservalo in tale ufticio fino al primo Gennajo iGga., 
nella qual’ epoca fu promosso al grado di Aliiere della 
Compagnia di Ripctta col comando , e governo di Ca- 
pitano in assenza del Sig. Capitano Vincenzo Orighi . 
Risolutosi però dal Regnante Pontefice Alessandro Vili, 
di mandare nelle parli di Levante un Reggimento delle sue 
truppe in ausilio della Serenissima Repubblica di Vene- 
zia , che colla Potenza Ottomana trovavasi in guerra ; 
ai apri cosi al prode Giovanni Rallista Valenti una lu- 
minosa via per giungere col proprio merito agli ultimi 
militari onori: via , nella quale egli si gillò con passio- 
ne , per cui compreso venne fin dagli 8. Giugno 1G92. 
come Alfiere di Battaglione nel Reggimento , che verso 
le parli di Levante fece immediatamente vela . Giunto 
colle armi Papaline nell’ Isola di Candia , ed unitosi 
quivi colle forze dell’ Ordine Gerosolimitano , e colle 
Venete, furono segnalati , e luminosi i servigj , che le 
truppe combinate ebbero dalla sua prodezza , segnalata- 
mente sotto la Portezza di Canea , ove restò mortalmen- 
te ferito prima dei 3 o. Agosto dello stesso anno . Fu 
perciò , che , durante detta campagna , venne costante- 
mente delegato a sostenere le veci degli Officiali a lui 
superiori nello stesso Reggimento , che erano feriti , o 
malati , e questi suoi avanzamenti , e la prodezza , c 
le ferite , che principalmente gli dettero causa , lumi- 
nosamente contestate furono , e sono da Fra Giacomo 
Colombier Generale di sbarco delle truppe Pontificie , 
e Maltesi , e dall’ Eccellentissimo Domenico Mocenigo 
Capitano Generale delle armi Venete in quella spedizio- 
ne . Conserva tali autentiche prove l’Archivio Valenti. 
Questo ricco Archivio ha somministrato a questo mio 
epilogo tutto quello , che gli Autori Storici , cd altri 
Scrittori , che ho citati , non avean colle stampe reso 
di pubblica ragione. Nell’ atto quindi che deggio dichia- 
rare una volta per sempre , che all’ archivio Valenti re- 
sta appoggiato tutto ciò , che qui manca di diversa al- 
legazione ; posso insieme verso il pubblico , c verso tut- 
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ti coloro almeno , che le presenti memorie leggeranno", ' 
rendermi garante della lealtà , cd autenticità dell’ Archi- 
vio stesso , conservandosi ivi o in originale , o in le- 
gali estratti , gli Atti , da cui queste memorie stesse po- 
triano pretendersi appoggiate . Tornato in Italia colle 
truppe Pontificie dopo la mal augurata spedizione diCan- 
dia gli fu dai suo Sovrano resa la dovuta ragione , pro- 
mosso avendolo fin dalli 7. Ottobre 1694- al grado di 
Capitan Comandante di una Compagnia di Soldati Ita- 
liani d’ infanteria spedita a Ferrara in difesa dei minac- 
ciati confini dei Domioj Pontificj , ove questo prode , e 
leale Ufficiale tanto spiccò , che con altra Patente in 
sua persona spedita posteriormente potè ottenere di 
conservare simultaneamente i gradi , e stipendj del te- 
stò ricordato posto , non che di quello di Alfiere nella 
Compagnia delle guardie , col quale avea incominciata 
la sua carriera . I suoi luminosi fasti militari di Roma- 
gna , ove in servigio della Santa Sede varj anni fermos- 
si , vennero con somme laudi documentati dell’ Emi- 
nentissimo Astalli Cardinal Legato a Ferrara in data 
dei 1 3 , Ottobre 1 704. , c dal Marchese Massini Gene- 
rale della divisione Pontificia , colà distaccata in data 
degli II. dello stesso mese , cd anno . I rapporti di buo- 
na alleanza ed amicizia poi , che passavano in quei 
tempi fra la Corte Pontificia , e la Ducal casa di Parma 
operarono , che colla sua Compagnia in quel ducato per 
varj anni questo prode Ufficiale si fermasse ; ove non 
solo occupò il grado di Capitan Comandante della PUa- 
za di Parma , ma fu anche promosso a quello di Sar- 
gente Magsiorc di tutte le truppe mandate dal Ponte- 
fice per rinforzo de’ presidj di quel Ducato , nei quali 
incarichi tanto si distinse , che somme lodi ne meritò 
dal Serenissimo Francesco Farnesi Duca di Parma , Pia- 
cenza , Castro ec. , e perpetuo Gonfaloniere di S. Chie- 
sa in data dei 27. P'ebbrajo 1708. 1 ricordati requisiti , 
ed altri molti , che la natura di questo scritto mi co- 
stringe di preterire , dettero finalmente luogo ad una 
nuova indicatissima mossa in data degli 8. Giugno 1708., 
in forza della quale il Sargentc Maggiore Vajenti fu prò- 


. - . 


•• Ci)(\qlc 



53 

«tosso al luminoso posto di Tenente Colonnello di un 
Reggimento d’ Infanteria di nuova leva ; c cosi nella sua 
età di anni trentotto appena dal proprio merito fu po- 
sto in posizione eguale a quella di tanti dei suoi illu- 
stri antenati . Poco tempo però il suddetto Reggimento 
godè di sì buon capo ; poiché in data del l. Luglio del- 
lo stesso anno collo stesso grado di Tenente Colonnello 
avanzato venne al Comando del Reggimento de’ Soldati 
Corsi , corpo , che in quei tempi primeggiava fra le mi- 
lizie Papaline . Alla testa di tal Reggimento consumò 
questo Cavaliere tutta la sua gioventù , non essendogli 
stato conceduto di salire a gradi maggiori dal sistema 
del Governo Pontificio , che riserbava questi ai Prelati, 
e Cardinali . Giunto poi all’ anno ijaS. , tempo , in cui 
la sua avanzata età , e le tante fatiche sofferte gl’ in- 
dicavano necessario uno stallo di riposo , dimandò , e 
gli fu facile di ottenere il vacante officio di Sargente 
Maggiore delle armi Pontificie nella nostra provincia 
dell’ Umbria , serbato inoltre avendogli il Governo nel- 
la Patente spedita ad hoc li i 3 . Maggio il titolo di Te- 
nente Colonnello , che con tanto merito si era lucrato , 
ma che il militar sistema di quei tempi non riconosce- 
va in genere nè di fatto , nè di diritto , neppure ne- 
gli Ufficiali superiori comandanti nelle provincie . Con 
questo suo nuovo titolo , o grado chiuse Gio- Battista 
Valenti la sua carriera militare . Siccome poi a Marte, 
e Venere fin da antico tempo fu facile di concordarsi : 
in tal parte ancora questo illustre Cittadino di Trevi fu 
felice conquistatore , avendo concertato , e stipolato fin 
dal 1^1 a. il suo luminosissimo Imeneo colla nobilissima 
donzella Maria Gabriella de' Marchesi Ferretti di Anco- 
na , che gli recò ricca dote , e che per la sua nobiltà 
generosissima nulla avea da invidiare a Porzia Ansidei , 
Francesca Valenti , e Mari>t Ubertini Dame nobilissi- 
me , come vedemmo , e che con questo ramo dei no- 
stri Valenti aveano innestato il sangue delle loro illustri 
prosapie immediatamente prima di lei . Da questo feli- 
cissimo connubio ne venne quella prole , che a noi fe- 
ce giungere un agnazione , che tanto ha decorato que- 
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sta nostra Patria , ed alla qualQ^-(aremo ritorno dopo' 
aver (li volo ricordato le azioni più memorabili degli 
altri figli di Giacomo di Quintiliano . 

ASTOS-FRàìICStCO SI GIACOMO rALEBTI 

Se presenti si abbiano le disposizioni testamen- 
tarie di Filippo di Filiberto Valenti , di volo addie- 
tro ricordate , si scorgerà , che Prelato esser dovea 
il Secondogenito di questa illustre prosapia , e lo fu 
infatto nella persona di Anton-Francesco . Non meno 
chiaro di Giovanni Battista sua fratello, benché consa- 
crato a totalmente diversa via , Anton-Francesco Va- 
lenti divenne uno dei soggetti più celeberrimi della no- 
bile famiglia , di cui qui si compendiano i fasti, e con- 
segHentementc uno dei cittadini più luminosi , di cui 
questa nostra Patria possa vantarsi. Dopo aver consuma- 
to il corso degli studj legali , ne’ quali figurò prontamen- 
te a causa del suo sommo ingegno , consegui in Roma 
ia Laurea in ambedue le Leggi , c dopo piccolo interval- 
lo da Dottore di vero merito passò al grado di famige- 
rato Avvocato nella Capitale . Il nome , che si procu- 
rò tanto in Roma , c nello Stato, che negli esteri pae- 
si nell’ esercizio dell' Avvocatura da esso praticata nella 
sua prima gioventù, fu tale , che un voluminoso libro ci 
vorrìa per ricordare tutto ciò , che di bello , c di gran- 
de han trasmesso i suoi sudori alla memoria dei poste- 
ri sotto questo rapporto . In tal fortunata contingenza fu 
che fissò l'attenzione di varie Corti Sovrane di Euro- 
pa , di cui felicemente evase gli affari , che in più tem- 
pi coi fatti , e con gli scritti gli resero testimonianza del 
loro favore , e patrocinio , e queste furono la Reai Cor- 
te di Portogallo , quella del Duca di Lorena, del Cran- 
Duca di Toscana, del Duca di Parma , del Duca di 
Modena , e di altri minori Potentati . Egli è chiaro , 
che se alla sua reputazione tanta ragione di lontano si 
rendea , non potea questa più a lungo restar senza pre- 
mio nell.-! sua propria Corte . Non vi restò di fatti, giac- 
ché in età ancora verde dal Regnante Pontefice Cle, 
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mente XI. sottratto venne dal laminoso posto, cui era sa- 
lito nel foro , ed esaltato ad Officj sempre più no- 
bili nella Romana Corte , nominato avendolo suo Pfc- 
kto Uoinestico , Canonico della Basilica di S. Giovan- 
li in Laterano, e Sotto-Datario . Nel 1716. consegui 
tucbto Monsignor Valenti per se, e suoi una nuova con- 
l:rma della primaria Perugina Cittadinanza, ad assolu- 
ti aggregazione di Nobiltà equivalente, quale da’ suoi an- 
tenati era stata altre volte conseguita , ed anche due se- 
coli circa addietro. E’ riflessibile assai il Diploma , che 
pe-ciò venne spedito li la. Settembre detto anno; facen- 
doli appunto in esso riepilogata menzione di liberalit.à 
simili dall’ augusta Perugia concedute alla nostra fami- 
glia Valenti fin dagli anni iSqS. i 574 - i 533 . c i 479 * 
com-; meglio agli Annali Dccemvirali di quella Città ivi 
ricordati . Pago il Pontefice dello zelo , ed idoneità, con 
che Monsignor Anton-Franccsco disimpegnava gl’ in- 
carichi , che gli aveva conferiti , lo mise a parte come 
Ponente nelle Congregazioni Concistoriale , di Avigno- 
ne, e di Loreto . E quindi percorrendo la consueta car- 
riera fu per qualche tempo Votante della Segnatura di 
Giustizia, nella quale epoca totalmente ecclesiastico dive- 
nuto , venne anche insignito della Sacra Unzione come 
Arcivescovo di Tcodosia .Assistente al Soglio Pontificio. 
Promosso poi nell’ anno 1737. dalla S. ìllemoria di Be- 
nedetto Xlll. al luminosissimo ufficio di Uditore della 
S. Rom. Rota in luogo di Monsignor Crispolti Uditor 
Perugino mancato ai vivi li 6. Giugno detto anno ; non 
solo fu dal Sovrano Pontefice nel Moto-Proprio , con 
cui gli venne conferito tal ufficio, chiamato Nobtììs de 
Trebio , et Patrilius Pcrusinits , ma meritò di essere a 
lungo memorato , cd in un co’ suoi commendalo dal 
chiarissimo Mariotti ( 35 ) nell’ Opera storica , che sugli 
Auditori Perugini della S. Rom. Rota dette alla luce, 
della quale in appoggio del presente Epitome abbiamo 

( 35 ) De' Perugini Auditori della Sacra Foto Romana 
Memorie Storiche „ Jn Perugia presso Carlo Baduel 1737» 
a C. 173. tSo. 181. i8a. i 83 . e 189. 
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più volte fatto capitale'. Nell’ anno poi lySo. dalla S. , 
M. di Clemente Xil. fu sublimato al Cardinalizio Cf- i 
fioio di Datario , quale dalla Porpora sarebbe stato in-’ 
fallanlcmentc susseguito , se prevenuto non fosse stato 
da intempestiva morte. Non mori egli, è vero, Cardinale 
questo Monsignor Anton-Francesco , ma la sua fama 
i suoi meriti furon tali , che chi il dettaglio approfon- 
di delle cose sue , non lo troverà inferiore al certo ni 
a queir Erminio Valenti , che mori Porporato prinp 
della sua nascita , nè a quel Ludovico Valenti , eie 
giunse poi alla Porpora dopo la sua morte . Non è per- 
messo ai confini di questo scritto di tutte rammemorare 
le gesta di Personaggi tanto utili , c chiari per la l^ro 
famiglia , per la loro patria , per la provincia tutta . 
Onde lasccrò di parlare di questo celebre Prelato, accen- 
nando solo , che egli impinguò , e nuovamente eresse 
la Prelatura Valenti , di cui cui avea gettato le basi 
quel fortunato Filippo di Filiberto già memorato, e che 
per testamento ne trasmise il titolo , e dominio a Filip- 
po di Gio, Battista Valenti Secondogenito de’ nepoti 
suoi . 


QVIKTILUXO m GIACOMO TAhTItri 

Quintiliano di Giacomo Valenti altro fratello dei 
ricordati Gio. Battista , ed Anton-Francesco, per i suoi 
talenti , e per la sua saviezza non concorse meno degli 
altri suoi congiunti a render maggiormente chiara una 
famiglia , che famiglia di provincia più, che di città po- 
lca lin da suo tempo meritamente nominarsi . Ebbe egli 
il procacciatosi vantaggio di fare il corso de’ suoi stu- 
dj in Parigi nel nobile Collegio di Clcrmont sotto la 
direzione del celebro Padre Vitrj della Compagnia di 
Gesù. Incominciò colà la camera de’ suoi sindj sotto 
ottimi auspicj j giacché presentato , e raccomandato ven- 
ne al Re Cristianissimo Luigi XIV. dal Senato di Mes- 
sina con obbligantissimo indirizzo dei la. Agosto 1677. 
■Ben corrispose Quintiliano alle premure di una Città , 
di cui la sua famiglia era Patrizia , e che ad esso , e 


moi nell’ indimzo , ed altrove sì dichiarava obbligata: 
per coi marcatissimi furono i suoi profitti, e tali, che 
tornato appena in Roma , non solo subito potè conse- 
guire in ambedue le Leggi la Laurea Romana , ma es- 
ser tosto ammesso in corso di ufficj onorevolissimi , 
e lucrosi . Fra le varie risorse che in vantaggio suo, e 
di sua famìglia riunì in se questo Quintiliano , merita 
ricordanza 1 ’ Abbazia di S. Tommaso , e dei Ss. Mauri- 
zio , e Lazzaro , dì cui fu Commendatario , che più 
volte era stata deferita a’ Cardinali ancora, e che fu con- 
seguita dopo di lui da Monsignor Ludovico Valenti 
Promotore della Fede, poi Cardinale, come vedemmo .• 
Fini Quintiliano la sua vita in Roma , come collatera- 
le Generale della Soldatesca di leva Corsa di Castel S. 
Angiolo , c Presidio di Civita-Yccchia , quale ufficio 
esercitò con dispensa , perchè togato , e nel quale era 
succeduto a Gio. Battista di Quintiliano suo Zio , come 
accennammo quando di lui fu parlato . 

TllIBSRTO DI GliCOMO rÀLZKTt 

Sebbene men rumore facesse nel suo secolo il quar- 
to figlio di Giacomo Valenti, cioè Filiberto, pure quel 
poco , che di esso ci conservano gli Archivj , basta a 
farcelo conoscere per niente degenere da’ suoi antenati , 
degnissimo in somma della sua stirpe , Vicn esso ricor- 
dato come rivestito di carattere , e qualità tali , che lo 
rendeano amabile a tutti . Amantissimo della letteratura, 
e delle arti cavalleresche . Fu familiarissimo al Cardinal 
del Giudice , di cui per qualche tempo fu Maggiordo- 
mo . Visse quasi sempre in questa sua Patria , ove of- 
fici nobili ’ non mancò di coprire , ed ove morì senza 
lasciar di se diretta successione , come celibi egualmen- 
te , e necessariamente eran mancati Anton -Francesco, 
e Quintiliano , per cui a ricordar non ci resta , che la 
discendenza del solo Primogenito Giovanni Battista. Sin 
dal 1^01. fu questo Filiberto nominato Capitano della 
Compagnia dei Corazzieri , eretta già in questa sua Pa- 
tria dal fu Giacomo di Quintiliano suo padre. Nell’ an- 
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no poi 1708. per Sovrano volere di Clemente XI. fa 
dichiarato Vice-Governatore delle Armi della Provincia 
dell' Umbria , nel quale ufficio fini di vivere . 

Se tali , quali in compendio li abbiamo ricordati , 
furono i quattro figli di Giacomo di Quintiliano Valen- 
ti, e della Marchesa Porzia Ansidci , cesserai! di sor- 
prendere le forraole veramente nobili , e generose , con 
che dal Senato Romano ad essi, e loro discendenti , e 
posteri in infinito confermato , cd accordato venne 
il Patriziato della Capitale 1 ’ anno ah Urbe condita 
cxocxaccccLVin. ab Orbe outem redempto hdccvi. Idibus 
Scptcmhris ,, c per le testimoniali , che in se contiene 
circa il merito personale degli ascritti , e per 1’ assicu- 
razione della ,, Majorum siiorum virtute , et cognito can- 
dore numquam intercisae nohilitatis , e per mille altre cau- 
se : insomma questo Diploma è veramente riflessibile, e 
merita la particolare attenzione di chi nc è contem- 
plato , e di ehi ha interesse per i contemplati. Non ba- 
stò ciò per altro al veramente illustre Gio. Battista Va- 
lenti per eludere il taglio giornaliero di quelle forbici , 
che il gran padre Dante magistralmente mise sulle dita 
del tempo a scorno di coloro , che immeritamente di- 
vennero nobili , o che dal loro grado degenerarono ; poi- 
ché non solo aggiunse alla nobiltà ereditata dagli Avi 
quanto potea essere dipendente dalla sua pietà , dal su» 
coraggio., dalla sua prudenza , dalla sua antiveggenza , 
segnatamente per ciò che concerneva TetlucazioBe de’ suoi 
figli ; ma vi aggiunse ancora 1' aggregazione di una nuo- 
va generosissima nobiltà . E’facile ricordare, che il Te-" 
nente Colonnello Gio. Battista Valenti fra le tante sue 
militari imprese annoverò la bella eonquista della Con- 
tessa Maria Gabriella Ferretti , che fu sua sposa. Que- 
sto rapporto colla Città di Ancona contratto determinò 
quel nobile Consiglio ad aggregare a quella primaria no- 
biltà tento il prolodato Tenente Colonnello Valenti, quan 
to i Conti Giacomo , c Filippo, che furono i soli fi- 
gli, che ebbe dalla sua Donna Gabriella. Questa ono- 
revole deliberazione fu presa da quel Municipio il gior- 
no 3 o. Giugno ijafi. , giorno celebre nei fasti manici- 
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pali (li Ancona : giacché insiemcmente a quella dei no- 
stri Valenti furonvi deliberate le aggregazioni di varicaltre 
nobilissime famiglie d’ Italia, cioè della Penna, Marcolini, 
Bosdani, Acciajoli , Ercolani, Dandini, Mancini, Siroonctti, 
e Mazzagalli. Aggiungendo per ogni miglior fine , che 
lungi affatto dall’ essere di mera pompa , od onore l’ag- 
gregazione come sopra da Gio. Battista Valenti, e suoi 
conseguita ; fu in vece questa lata , ed estesa nel senso 
dei più efficaci privilcgj , e diritti , a segno tale , che 
più volte , finché visse , fu come Patrizio Anconitano 
promosso il novello aggregato Valenti alle principali Ma- 
gistrature , ed onorificenze di quella Città: il che, se in 
progresso non ha avuto luogo nella persona de’ suoi di- 
scendenti, avvenne, perchè mai colà fissarono il loro do- 
micilio . 


fItIPPO DI GIO. BATTISTA TAIETTI 

Giacomo , e Filippo aduncpie furono i soli agnati 
disccndentali lasciati dal veramente emerito Gio. Batti- 
sta Valenti . Giacomo Primogenito dalle accennate dis- 
posizioni di sua famiglia , dalla sua età , c condizio- 
ne stimolato venia ad essere il propagatore della sua 
stirpe . Lo fu in fatti copiosamente , come vedremo .• 
Filippo Secondogenito era stato destinato Prelato dal- 
la volontà testata di Filippo seniore , cui tanto dovea- 
no , e debbono i suoi collaterali discendenti , e meglio 
poi dalla volontà del celebre Monsig. Anton -France- 
sco suo Zio . Prelato fu in fatti , e chiaro è tuttora il 
nome , che si fece, e che lasciò nella Corte Romana. 
Percorse con decoro gli stadj stabiliti a chi la carriera 
Prelatizia in Roma cammina . Fu Canonico della Basi- 
lica Vaticana : fu Votante della Segnatura di Giustizia. 
Più dettagliate informazioni sul conto suo il lettore di 
questi scritti le troverà nella prefazione , o eruditissima 
lettera fatta a Roma ,, Postridie nonas Sovemhris anno 
1773. ,, dal chiarissimo Abbate Amaduzj, colla quale gli 
dedicò il secondo de’ Dialoghi , che qui ristampiamo, e 
che in tal circostanza vide per la prima volta la luce . 
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Detta erudita lettera è anclie reperibile fra gli aneddo' 
ti Romani , ove ebbe luogo una contemporanca edizio- 
ne del secondo Dialogo sulle antichità Yalentine ( 36 ) - 
La morte impedì ulteriori progressi a Monsignor Filip- 
po Valenti, sul conto dei quale ammutolisco , poiché la 
memorie di data si recente non sono scusabili che som- 
mamente compendiate in un’ Operetta , che ha per og- 
getto le antichità. 

CUCOMO VI ero. BATTISTA TALTSTl 

I Giacomo Primogenito poi avea veduto la luce nel- 
la città di Ascoli li a. Luglio i^i 6 . c fu levato al S 
Fonte Battesimale nella Chiesa di S. Andrea Apostolo 
Parrocchiale in quella città . Educato da suo pari que- 
sto nobilissimo Cavaliere, dalla S. M. di Benedetto XIII. 
fu grazialo di pensioni sul Maggiorato delle armi fin 
dalla sua più tenera gioventù . Adulto che fu , c divc- 
puté di sua ragione molto operò in armonia del siste- 
ma di sua famiglia , onde conservarne 1 ’ avito splendo- 
re . A causa però delle ragioni , che breve esser mi fe- 
cero nel parlare di Monsignor Filippo suo fratello , mi 
restringerò ai pochi qui seguenti rilievi . In varie epo- 
che della sua vita per sostenere i diritti aviti ebbe a 
cuore questo Giacomo di ricoprire gli Ufficj nobili nel- 
la Città di Fuligno , Todi , e Perugia , il che replica- 
tamentc gli venne accordato , come era di ragione. Nel- 
la Citta di Perugia poi , ove la nobiltà più generosa, 
o di prima classe sta nel Collegio detto della Mcrcan • 
zia , le cui istituzioni esigono nella persona dei preten- 
desti duecento anni di provata , e non interrotta nobil- 
tà paterna a somiglianza dell’ Ordine Gerosolimitano , si 
espose a rigoroso processo , che con esito necessaria- 
mente felice fu coronato ; per cui in data dei 5 . Feb- 
hrajo 1740- detto nobilissimo Collegio in un coi suol 
discendenti , e posteri venne ammesso ; per lo che da 

( 36 j Anecdota Idtteraria ex MSS. Codicilus eriita . 
Fol li. donine apitd Antonium Fulgonium 1773 aC. 207. 
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queir epoca in poi tanto esso , che i figli suoi gli ufi 
tìcj corrispondenti a quella classe nell’ augusta Perugia 
esercitarono , come doriziosamenle risulta dagli Atti di 
quella Cancelleria . Oltre a ciò molto a lui deb- 
bono tutte le famiglie Valenti per le enormi spese, ed 
incalcolabili fatiche affrontate , onde riunire in nore 
grandi Volumi le da esso dette Memorie Valenti , tutte 
cioè le memorie gentilizie della sua nobilissima agnazio- 
ne , colle quali giunse a formare un ben ricco , e ben 
ordinato Archivio , e che di tutte pezze , autentiche , 
ed originali , o di estratti debitamente autenticati è com- 
posto . Fra i varj requisiti di questo illustre concittadi- 
no merita special ricordanza lo zelo , che adoperò , onde 
demolito intieramente non fosse il vetustissimo Tempio 
del Clitunno posto nel Territorio di Fièsignano , che 
del contado di Trevi fece parte fino all’ anno 1439. al- 
meno , sebbene l’ infrascritto dottissimo Autore a noi lo 
lasci fino al 1420. circa. Se di questo Tempio , che è 
probabilissimamente 1 ’ opera più antica , che esiste in 
quella mole nella provincia , che intero era quasi nel 
principio del secolo dccimottavo , resta ancora tanto ohe 
basta a fermare i dotti , ed anche gli augusti Passag- 
gieri , che transitano fra noi ; merito è solo del Conte 
Giacomo Valenti, di Monsignor Filippo suo fratello ,e 
del chiarissimo Durastante Natalucci infaticabile nel gio- 
vare a questa sua patria tanto coi suoi scritti , quan- 
to colle opere sue . Si porti particolare attenzione alla 
seconda parte dell’ eruditissima Isterica Dissertazione 
pubblicata dal chiaro Abbate Venuti ( 3 y) sul Tempio, -e 
Fiume Clitunno , e si vedrà , che non solo è costante 
quanto accennai in lode dei tre illustri memorati nostri 
concittadini , ma che anzi il Conte Giacomo Valenti fu 
un collaboratore del Venuti stesso nella collezione delle 
tante memorie , di cui è ricca quella Storia , come si 

^■37! Osservazioni sopra il Fiume Clitunno , detto 
in oggi le Vene, situato tra Spoleto e Fuligno pubblicate 
dall' Abbate Ridolfino Venuti Cortonese. Roma nella Stam- 
peria del Bernabò, e Lazzarini 1753. . ^ 


raccoglie dal testo dell’ Autore , non che dalle lettere 
disersc a forma di annotazione ivi pubblicate . Si am- 
mogliò il Conte Giacomo Valenti colla Signora Angiola 
Ansidei nobilissima Tcrugina, e nc ebbe molta dote , e 
molta prole . La sua illustre sposa aveva sicuramente 
qualche rapporto di consanguineità colla fu Marchesa 
Porzia Ansidei già da noi memorata, ma in grado ba- 
stantemente distante ; perchè uopo non vi fosse della 
menoma dispensa per la celebrazione di queste nozze. I 
figli , che lasciò , furono sette , come è notorio , aven- 
doli tutti conosciuti r età presente . Dessi furono Gio. 
Battista , Fulvio , Gio. Paolo , Bolghero , Francesco, 
F'ilibcrto , c Tommaso . Quel poco , che di essi qui 
inarchcrassi, come inutile ai presenti, alla memoria dei 
posteri unicamente si consacra . 

CIO. PÀOLO S BOLGOERO DI GIACOMO rALESTI 

Giovanni Paolo Valenti si consacrò intieramente [al- 
lo studio delle Leggi , c divenne un chiaro Giurisperi- 
to . Laureato nelle legali facoltà per vero merito accop- 
piò poi il Magistero nella Perugina Università, ove fin- 
ché visse coprì luminosamente la sua Cattedra . Man- 
cò di vita in Perugia , ove era sempre vissuto celibe. 

Bolghero di nobilissime qualità c costumi visse sem- 
pre da vero Cavaliere per fino che visse. Morì però as- 
sai giovine, da tutti pianto , e celibe come era vissuto . 

TBÀSCESCO , FILIBERTO , rOMIUASO , FULFIO, E CIO, BATTISTA 
^ DI GIACOMO FALEMI 

Francesco si appigliò alla carriera militare in servi- 
gio della della S. Sede . Cessò di vivere in Perugia sen- 
za successione diretta , come Maggiore della Cavalleria 
Provinciale , ufficio nobile , e degno di se , e della 
sua stirpe . 

Filiberto applicossi allo studio dell’ amena Lettera- 
tura , delle scienze F'isiche , e Matematiche , e quindi 
delle Leggi . lliuscì con vantaggio in detti studj , per 
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cui ottenne per merito di essere aggregato a varie Ac- 
cademie d’ Italia , di essere laureato nell' uno , e nell’ 
altro Diritto . Come un illustre Cantore dell’ Arcadia 
Perugina fe’ di esso onorata menzione il celebre Anni- 
baie Marlottl a C. ao4- dell’ Opera , che ho più volte 
citata . Si mise nel giro dei Governi , e fu per la S. 
Consulta Governatore di Bevagna , Amelia, e Civita Ca- 
stellana . Dopo la riforma del sei Luglio i 8 t 6 . fu pro- 
mosso al Governo Distrettuale di Loreto , ove si trat- 
tenne finché fu compatibile colla sua avanzata età, , e 
quindi congruamente giubilato a Perugia fini di vivere 
in stato celibe . 

Tommaso Valenti poi si applicò in modo più deci- 
sivo alla carriera militare , passato essendo a questo 
effetto in Germania fin dalla sua prima gioventù. Vi- 
ve anche al presente , c serve come Ufficiale di Stato 
Maggiore 1' Augusta Casa di Baviera , avendo sempre 
dato al suo Sovrano luminose prove di quella fedeltà , 
e coraggio , che furono e sono le più costanti eredita- 
rie qualità della sua illustre stirpe . 

Fulvio Secondogenito fu Prelato , ed una carriera 
assai luminosa avrebbe percorsa, se le procelle del 1809 . 
non fossero sovraggiunte a sconvolgere le pacifiche co- 
se di Roma . Molto esigerebbe dalla mia meschinissima 
penna la memoria di questo illustre soggetto : ma per 
non declinare dalla propostami brevità , che se è sem- 
pre indicata negli scritti genealogici, lo è molto più quan- 
do si tratta di cose ai presenti notissime , mi limiterò 
a riprodurre , a dar maggior pubblicità fra noi al suc- 
cinto , ma assai eloquente elogio , che dopo la sua mor- 
te ne fece un incccezionabilc Testimonio . . . per dir 
tutto in somma il Principe Don Pietro Odescalchi nella 
dotta , ed elegantissima Orazione , che pubblicò colle 
stampe 1’ anno i8a5. in lode del celebre Avvocato Ru- 
ga (38) . Dopo aver commendato il Chiarissimo Autore 

(38,) Elogio del Professor Pietro Ruga impresso V 
anno tSaS. nel giornale Arcadico di Roma Voi. I. XT F. 
■a C. * 67 . 


coi modi i più conyenevoll il Professore , di cui si piau- 
geva la morie , passò a dire „ Poco appresso essendo 
stato Monsignor Fulvio Falenti nominato uno dei Giudi- 
ci del supremo Tribunale della Segnatura di grazia , e di 
giustizia elesse egli il Fuga in suo Uditore . E in ciò la 
cosa a lui venne fatta assai bene ; perchè il Valenti fu 
tale Prelato , che per scienza , per mente , per onestà , 
per soavità di maniere molto il rassomigliava ,, . 

Il Conte Giovanni Battista Valenti poi Primogenito 
del figli del ricordato Conte Giacomo , e della Signora 
Angiola Ansidci non mancò al dovere impostogli dalla 
sua condizione , c dopo aver coltivato il suo spirito con 
regolar corso di studj insiememcnte al Conte Camillo 
Valenti già da noi ricordato , operò , ed^ ottenne , che 
a questa nostra antica Patria restituiti venissero il titolo , 
grado , ed onorificenze di Città , di cui dalle vicissitu- 
dini de’ tempi . era stala spogliata ; il che risulta dai 
Pontifici Brevi già citati nell’ annotazione num. la. Si 
ammogliò Gio. Battista di Giacomo V aleuti colla Signora 
Maria Teresa Orsucci Dama Lucchese . Che la famiglia 
Orsnccia fosse una delle primarie di quella Repubblica , 
ed antica Citlà:j bèn si rileva nelle gene^ogie di Gam- 
nuirrini , facendone esso due volte onoratissima menzio- 
ne ( Voi. II. pag. 48i- » Voi- I”- pag- ^54- ) , ,e pro- 
messa anche avendone specifica storia , quale poi , co- 
me quella di tante altre famiglie di storia meritevoli nella 
sua Opera manca a causa del sessantatre anni , ed in- 
comode accessioni sopravvenute all’Autore , quali lo dc- 
-teeminarono a troncare col quinto Volume. un Opera , 
che per Volumi diciotbo era stata preparata , come egli 
stesso dichiarò nel licenziarsi da suoi lettori ( Voi. V. 
pag. 38i. ) . Astrazione però fatu anche da queste pro- 
ve , è troppo cognito , e stabilito lo splendore della fa- 
. miglia Orsuccia’per poterne concludere , che luminoso , 
ciliare \ quanto pretendersi potea, fosse realmente il 
matrimonio , con cui il Conte Gio. Battista Valenti si 
' accinse a . conservare la sua nobile agnazione . Nè a que- 
. alo. aolo-indicatissimo jpasso limitò egU le. sue viste . Si 
espose ancora a rigoroso processo , onde conseguire la 
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Croce deir Ordine militare dei Ss. Maurizio , c Lazza- 
ro , e la ottenne per giustizia accompagnata da una buona 
Commenda nel territorio di Orvieto , per lo che dell’ 
Ordine suddetto fu , e morì Commendatore . Ebbe un 
unico figlio , alla educazione del quale invigilò , e questi 
fu quel Conte Giacomo Valenti , a cui queste mie me- 
schinissime fatiche son conaecrate, e che per la elevatez- 
za del suo ingegno , per la soavità delle sue maniere , 
per la sua estesissima filantropia , pel matrimonio con- 
tratto colla nobilissima donzella Vittoria de’ Conti Car- 
delli Dama Romana , e per molti altri motivi % che dis- 
simular mi fa il timore della sua collera , può ben ri- 
conoscersi degnissimo successore , ed erede di que’ suoi 
illustri antenati , di coi porta il nome , e di cui ho 
cercato di cónservar pubblica memoria con questo epi- 
tome . Fu già meritamente graziato dal Cielo di un fi- 
glio , alla cui educazione nobilmente , ed in modo de- 
gno di se tal padre provvede . In questo dovere dif- 
fieilissimo potrebbe mai collaborarlo questo mio scritto? 
Chi sa che, se tutt’ora i suoi teneri sguardi ci gittasse , 
non si sentisse nascere utile smania , e bisogno di co- 
noscere estesamente i fasti de’ suoi trapassati antenati, in 
compendio arido forse troppo qui ridotti ? Questo stu- 
dio saria infallantemente susseguito dal desiderio di so- 
migliarli , e forse di soverchiarli ancora : e me beato , 
se potesse mai contarmi partecipe di aver suscitato , ed 
alimentato cotali effetti ! Ma punto fermo su i vivi per 
dar luogo ad un ultimo difensivo rilievo sulla memo- 
ria de’ morti . 

I Conti Giovanni-Battista , Giovan-Paolo , Francesco , 
e Filiberto Valenti in mezzo alle tante ottime , e nobili 
prerogative da tutti riconosciute , da due difetti resta- 
rono macchiati a parere di alcuni . Vennero essi impu- 
tati di valutar troppo la nobiltà propria , e di essere ec- 
cessivamente caustici , ed inurbani ancora con chi aves- 
sero conosciuto di massime politiche discrepanti dalle 
loro . Fui loro amico in vita ... è ben giusto , che tale 
mi sia anche dopo la lor morte . Sarà forse vero , che < 
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questi nostri illustri concittadini sentissero nel cuore di 
esser nobili : ma finalmente lo eran davvero , e di fat- 
to , e di diritto , ed io azzarderei giudicare , che in 
tempi diversi da quelli , che ahhiam ricordati , ne’ quali 
il merito delle persone di preteso spirito consisteva nello 
sconvolgere 1’ ordine sociale , nel porre in ridicolo ciò , 
che sempre è stato rispettabile , nello schernire , o sere- ; 

ditare la nobiltà colla politica mira di renderla ribelle | 

ai primi suoi doveri , in tempi da questi diversi , dico, I 

questo lor preteso difetto difficilmente saria stato appre- ! 

so , o riinarcato almeno . Risibile a mio avviso stata sa- 
ria la loro pretesa alla nobiltà , se tali nati non fosse- 
ro , se macchialo avessero la loro giovanile condotta 
con atti di fellonia verso il loro legittimo Sovrano , se 
con replicati capricciosi , ed oscuri matrimonj avessero 
deturpato il lustro antico della propria stirpe : ma poiché 
nulla, di ciò potè loro imputarsi , tanto demerito sarà 
stato per essi se in questa parte si valutavano per quel- 
lo , che realmente erano P Rapporto poi alla seconda ac • 
cusa , egli è vero , che caustici , ed intolleranti furo- I 

no , e quando nel cadere del passato secolo colla fan- ì 

tastica insegna della libertà vennero i Francesi a conqui- 
starci , e quando nel 1809. passar dovemmo sotto il co- 
stituzionale di titolo , ma tirannico di fatto Governo dell’ j 

Impcrador de’ Francesi , e che con occhio bieco gua- 
tarono i partigiani di tali novità . Ma Dio buono ! non I 

erano essi i discendenti , e lontani posteri di quel Va- 
lenti , che a prezzo di sangue aveano spenta nella patria 
la fazione Ghibellina fin dai tempi di Otone IV. ? Che 

per il corso di cinque , c più secoli avean come pro- 

pria considerata la causa della S. Sede Apostolica , alla 
cui leale divozione la patria storia ci presenta i Valenti 
per ereditaria , e giammai interrotta massima consacra- 
li ? Roteano essi , tali quali erano , veder rivivere con 
apatìa i Ghibellini dopo cinque secoli sotto altre forme, 
mentre per quelle stesse vicende eran tanti i frementi ? 

SilTatta politica non nocque finalmente che a loro 
stessi ; poiché perdute rcpiicalamcntc tutte le personali 
risorse , di cui erano provisti , indotti ad abbandonare 
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la propria patria j e gh affari ; e coartati a ripetuti 
ma illustri esigli , arrecarono delle gravi ferite alla pro- 
pria fortuna ; ma queste però si cicatrizzeranno un 
giorno , e quindi dalla giustizia dei mondo , che non 
ò sempre pronta , si converrà , che , anche gli ultimi 
testé ricordati Individui della famiglia Talenti , lungi 
dall’ aver consentita la minima macchia alla loro no- 
biltà , tutto fecero in vece per renderla più splendida 
e chiara . 
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CAP. II. 


MEMORIE 

® t . 

FRANCESCO ALIGHIERI 

FIGLIO DI DANTE III. 


Di Francesco Alighieri Veronese estensore de’ 
Dialoghi, che nuoramente diamo alla luce , han già tanti 
Bcrittori trattato , che nulla a dir mi rimarrebbe sul suo 
conto , se pregio dell’ Opera presente io non stimassi di 
compendiare dalle opere altrui le memorie , che lo ri- 
guardano . Nacque egli in Verona , ma di lontana ori- 
gine fiorentina : e a ciò stabilire , convien seguire 1’ or- 
me dell* eecuratissimo Lionardo Aretino , il quale nella 
vita del famoso Cantore di Bice ci ricorda di quel Mcs- 
ser Gacciaguida nobile Fiorentino , che in quella Repub. 
Mica rìsplendea nel secolo undecimo della nostra reden- 
zione . Che da Messer Gacciaguida nascesse Aldighieri , 
e da Aldighieri I’ imraortal Padre della nostra lingua 
nell' anno iz65. , celo contestano con il citato Aretino 
lottigli scrittori delle sue illustri gesta , i quali ci ricor- 
dano ancor dì un suo fratello chiamato Francesco in 
venerazione del Patriarca di Assisi , che tanta mutazio- 
ne introdusse nei nomi degli uomini d’ Italia . EsUiato 
da Firenze , come è notorio , Dante I. si ridusse in Ve- 
rona , e quindi a Ravenna , dove cessò di esser mor- 
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tale . Ebbe moglie ^ e figli , obe a Yérona permanente* 
mente si stabilirono . Fra quei « ebe lasciò superstiti alla 
sua morte avrenuta 1’ anno i3ai. furrene uno nomato 
Piero , che dette la TÌta in Yerona a Dante II. Di que- 
sto Dante nacque) Lionardo , che Tirerà nobilmente ai 
tempi dello scrittore Aretino ^ per cui onorata menzio- 
ne meritò dalla penna , che ci lasciò le memorie stori- 
che del suo grand’ Aro . Da Lionardo Alighieri , o da 
uno de’ suoi figli , il che non resta stabilito abbastan- 
za dagli scrittori , che ho consultati , nacque in Yerona 
egualmente Dante III. , che iri poi la rita dette a Pie- 
tro , Ludorico , e Francesco ; Pietro , c Ludorico pre- 
morirono a Francesco senza lasciar discendenti agnati ; 
e la loro tomba illustrata fu da quegli elogj lapidar) , 
che Francesco superstite ri fece apporre , e che sono 
stati già fatti conoscere al Pubblico dal chiarissimo Mar- 
chese Scipione Maifei nella sua Verona illustrata f Ve- 
ron. Illustr. Lib. IL col. 53. , e 54. ) , e dal dottissi- 
me Abbate Amaduzzi nella sua dissertazione , che a suo 
luogo riprodurremo . L’ ultimo degli Alighieri fu adun- 
que il nostro Francesco , nel quale la sua illustre stir- 
pe agnatiziamente si estinsc , perchè celibe mori , co- 
me risse ; e per cui eredi delle sue proprietà , e nome 
furono quei cognati , che gii scrittori sopracitati ci ri- 
cordano , ma che rapporto non hanno col mio soggetto . 

Francesco Alighieri il più colto de' suoi fratelli fu 
rersatissiroo neUa greca , e latina lingua , e per la pur- 
gatezza , ed eleganza del suo stile un chiaro posto me- 
ritò fra gli Scrittori del secolo di Leone X. Non 
tanto pel nome di famiglia , che con lui renne ripro- 
dotto , quanto per ì suoi laboriosi stnd; dette egli ono- 
ratamente termine ad una stirpe , cui sarà per una eter- 
nità tenuta 1’ Italia letterata . Illustrò , e tradusse in 
rolgar lingua Yitrurio : ma questi suoi traragli non ri- 
derò la pubblica luce , e forse del tutto in progresso di 
tempo perirono ancora . Versatissimo fu nella Storia , ed 
amante dell’ Archeologia , studio raro nel suo tempo , 
e che perciò maggiormente 1’ onora . Più particolarmen- 
te poi coBsecrossi alla interpretazione delle antiche Lapi- 
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di , c Marmi : del che In primo luogo fa fede un ma- 
noscritto codice intitolato ,, Jnscrìptiones quaedam ariti- 
quae cum adnotationiìius Francisci Alighieri Dantis III. 
Jilii ,, che al dire del chiarissimo Conte Gio. Maria 
Mazzuchelli nella sua Opera degli Scrittori d’ Italia con- 
servavasi nella Biblioteca di S. Marco di Firenze alia 
Scanala II. num. i 4 a. , non che altro codice manoscrit- 
to dello stesso Autore conservato nella Biblioteca Fosca- 
rini di Venezia , come il chiaro Amaduzzi sulla fede di 
scrittori accreditatissimi ci assicura ; c finalmente la pri- 
ma parte dei rarissimi opuscoli, che per la seconda volta 
accinti ci siamo di dare alla luce . Questo basta a far 
ravvisare il nostro Alighieri nella Lapidaria peritissimo ; 
c chiunque alla letteraria italiana repubblica non sia del 
tutto straniero , di subito conoscerà , quanto coi seguenti, 
c con gli altri suoi scritti sia stato nel suo tempo Fran- 
cesco Alighieri benemerito della Storia , e della gloria 
nazionale . 

Ho desunto questo epilogo di memorie da quanto 
sul conto del nostro Autore , c suoi lasciarono scritto 
Lionardo Aretino nella vita di Dante reperibile in 
tutte quasi l’ edizioni della divina Commedia, nella Ve- 
rona Illustrata del Marchese Scipione Maffci, ncH’Ope- 
ra degli Scrittori d’ Italia del chiarissimo Conte Mazzu- 
chclli , c nella seguente dissertazione dell’ Abbate Gio- 
vanni Cristoforo Amaduzzi , colla quale dedicò il se- 
condo dialogo a Monsignor Filippo Valenti r anno I 773 
So ben poi , che in tempi posteriori parlò ancora in 
lode di Francesco Alighieri, e delle seguenti opere su« 
il celebre Tirabosebi nella sua Storia della Letteratura 
Italiana al Voi. A’II. Par. I. a Cart. a 2 3 . presso di me: 
e ricordar mi giova pur anco , che mentre il primo 
dialogo divenuto pressoché irreperibile, non si ha che 
nell’ unica edizione falla in Roma per Antonio Biado 
Asolano 1 ’ anno 1S37., il secondo non solo si trova pub- 
blicato in Roma in isolato opnscolo colle stampe di Be- 
nedetto Francesi 1 ’ anno »773., ma annesso ancora nel- 
la bellissima Collezione intitolala ,, Anecdota litteraria 
ex AISS. Codicibiis eriita ,, llomac upud Antonium Fui- 
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gonium 1773. Fol. IL Pag. 207. et seq. E fìnalmentc non 
può ignorarsi , che eli Francesco Alighieri , c delle ope- 
re sue molti altri scrittori , c varj giornali parlarono , 
quali dal dottissimo Amaduzzi vengono ricordati : ma 
non avendo io avuto il comodo di vederli , e prender- 
li in esame, forza mi è stata di limitare , come ho qui 
fatto, le Memorie Storiche di tanto illustre e benemerito 
Scrittore . Conobbe in Roma il chiarissimo nostro Pre- 


lato Monsignor Benedetto V alenti , e ne divenne divoto . 
Venne replicate volte a visitarlo in questa sua patria, sia 
in occasione delle autunnali villeggiature , sia quando i 
toalndi di Roma ne consigliavano 1 ’ abbandono , come 
nella introduzione del secondo dialogo abbastanza tra- 
spira , e consecrato come era alle lettere , neppure in 
queste villeggiature astenersi da quelle sapea . E molto 
meno riuscito sanagli di riposarsi ; perchè il Musco , 
che il suo Mecenate avea coadunato nel proprio Palaz- 
zo reclamava una illustrazione , e perchè triegua a ciò 
non gli dava 1 ’ eruditissimo Sante Ponzio quivi^ dallo 
Alighieri conosciuto, e da cui nella illustrazione delle 
Antichità Valentine tanto venne stimolato, e collahora- 
to . Si accinse quindi ad interpretare tutte le lapidi Ro- 
mane , ed cpigratì mortuarie riunite insieme in quel Mu- 
seo ; qual lavoro , come di materia a se facilissima, tut- 
to da se consumò , c costituisce la prima parte del pri- 
mo opuscolo , che colle stampe dell’ Asolano vide in 
Roma la luce P anno 1537. Coadjuvato poi dall’ amico 
Ponzio , alla cui dottrina , c sagacità rende la più lata 
ragione , c di cui sembra avesse già visitata la villa nata- 
le ; procederono insieme alla illustrazione dei busti., te- 
ste, ed altri marmi , di cui era ricco quel museo , e 
questo secondo lavoro forma la seconda parte dell’opa- 
scolo suddetto . In epoca poi posteriore , e separata 
dalla prima ritornato nella nostra Patria per le ragioni 
che adduce nell’ introduzione del secondo dialogo , e ri* 
tornatovi con giusta collera contro 1 ’ amico Sante , quia 
( ccconc la ragione ) pollicilus coram saepius , et per li- 
teras Homam protinus se collatunim, et mecum per hiemem 
totain fulurum, frustratus erat expectationem meam ,, si 


Digitized by Google 


7 ’ 

trasferì nel Villaggio di Ponzo , ove per altro non Io 
trovò . Sed percunctatus fratrem ( quel Cecco Ponzio 
cioè , di cui si sovente trattarono i Notar! del suo tem- 
po ) da questi seppe , che non lontano era il sno ri- 
torno ne' suoi aviti lari : In fatti questi amici si rivide- 
ro dopo che per due giorni colassu 1’ A lighieri l’ aspet- 
tò , ed ivi dopo aver dato sfogo ai loro affetti si ac- 
cinsero a dissertare sopra un nuovo assortimento di Mar- 
mi di più recente acquisto , che il dotto Prelato Valen- 
ti avea riportati dalla Capitale pel suo Museo . Per 
ciò fu che parlando di questo ultimo lavoro ebbe a di- 
re nella Dedicatoria , che ,, cum eodem Xante Portfio 
in suo pago ,, venne fatto ; E conchiuse detta dedica con 
questo noto ,, Tu interea Benedicte mi , dum haee agi' 
mns inter nos , Romanis spretis delitiis , animum tuum 
transferas in Vicum Pontium , ut una esse possimus , et 
jucundìssimn consuetudine frui Tanto le lapidi, e mar- 
mi illustrati colla prima dissertazione , e dialogo , che 
ebbe luogo in Trevi nel Palazzo del Mecenate Valenti, 
quanto quelle teste, e busti , che 1’ oggetto furono di 
quel Secundus Dialogus Pontii habitus „ tutto è pos- 
seduto , e conservalo dall’ eruditissimo Conte Giacomo 
del quondam Ciò. Battista Valenti , ctii gl’ illustri an- 
tenati suoi in retaggio trasmisero il Palazzo suddetto , 
e r annesso museo , ed ogni altra accessione . 

Se per altro con questo secondo Dialogo termi- 
narono gli studj, che Sante Ponzio , e Francesco Alighie- 
ri fecero insieme sulle cosi dette Antichità Valentine , 
non ebbe fine con essi la buona corrispondenza ed 
amicizia , che passò mai sempre fra questi letterati : ne 
abbiamo prova evidente in data dell’ anno 1 54o. in una 
autografa lettera di amichevoli rimproveri piena , che 
r Alighieri da Roma a Sante Ponzio diresse , e che 
pregio deir opera io stimo qui dare alla luce , onde il 
Pubblico s’ abbia un saggio dello stile epistolare di que- 
sto insigne Scrittore , saggio , che invano forse potrìa 
cercarsi in altra parte . Ecco la lettera , di cui parlo , 
fedelmente trascritta dal suo originale . 




F. Aligh. Xanti Pontio S. D. 

,, Quibui convitiis a te efflagitem literaa admodum 
„ ncscio ; certe Seryphias Kanas apud te esse jamdudam 
,, mihi persuasi , nec a veterno te excitari posse credi- 
„ di, nisi ad te libellom sane procacem misissem ; cui 
„ si potueris obstrepere , et in scntentia nihilominus 
„ permanere , tunc demum obstinatam tuam tacitumi- 
,, tatem mirabor . Tale , et per otium caduceatorem 
,, meum ride . Ante diem XIII. Kal. Decembris . In 
„ aedibua Heri coramunls B. Talentis „ Homae i!i4o. 

Golia quale , se mal non mi appongo , al taci- 
turno amico venne a dire ,, Non so assolutamente di 
„ quai piccanti termini avvalermi , onde eccitarti a dar- 
,, mi tue notizie . Da lunga pezza già mi sono accorto, 
„ che tu credi dimorare fra ' le tacite rane della 'gassosa 
„ Serfone , nè credo poterti destare da si profondo le- 
,, targo senza spedirti un lettera veramente risentita, a 
„ cui se dar potrai risposta , e non ostante resterai fis- 
,, so nella tua determinazione , altro non restami , che 
,, ammirare il tuo ostinato silenzio . Stà sano , e nel tuo 
,j piacevole ritiro aggradisci il latore di questa mia . ,, 
Di Roma dalle stanze del mio, e tuo padrone Benedet- 
to Valenti . Li i8. Novembre i54o. 
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MEMORIE STORICHE 

DI SANTE PONZIO 

DI TBEri 


iSe ad un breve compendio ridussi i luminosi fasti 
della nobilissima famiglia Valenti : se di prolissità al 
certo non peccai nel ricordar la illustre memoria del 
celebre Francesco Alighieri, per evitar segnatamente la 
taccia di personale ambizione; breve sarò del pari nel trattare 
di Sante Ponzio altro non oscuro collaboratore delle dis- 
sertazioni Archeologiche, di cui ripeto la stampa. Re- 
cusata in primo luogo, come figlia dell'esaltata imma- 
ginazione del suo secolo , la opinione del Capitan Pro- 
perzio Amici (i), che dar volea alla nostra famiglia una 
provenienza straniera ; io ritengo , che questa abbia a 
confondersi fra le originarie di Trevi , e che preso ab- 
bia Il suo cognome dal Villaggio di Ponze , che sem- 
pre ha fatto parte del nostro contado . Questa è per 

[t) Ho desunto questa, ma ferma opinione dell' An- 
tici , da una sua lettera datata da Bevagna li 1 4 - Mar- 
zo 1657. diretta al Sig. D. Angelo Ponzio , che fu il 
quartogenito figlio di Bartolomeo Ponzio seniore , e nella 
quale tra le altre cose si legge ,, Per adempire al mio 
„ debito con V. S. in ordine al Battesimo del nipote , 
„ che felicemente ha visto la luce, mando commissione al 
,, Sig. Giuseppe Gentili , perchè in vece mia si presti 
f, come Compudre alle solennità del Battesimo stesso , lo 



me la più piana , ed insieme provata e spiegata ori* 
gine della famiglia Ponzia , che fertilissima come fu , 
a tante altre famiglie poi dette la vita , c veruna delle 
quali può aver ragione dolersi delia ingenuità , con che 
io ne favello : non essendo al certo indecorosa nè quel- 
la provenienza , che dall’ agricoltura delle proprie Ter- 
re trac il suo principio , nè quel Casato , che il primi- 
tivo paese natio ci somministra . 

Ha trattato di questa non men che di tutte le an- 
tiche famiglie illustri di Trevi 1’ infaticabile Durastantc 
Natalucci (a) , che colli suo} veramente laboriosi studj 
tanti diritti acquistò alla perenne riconoscenza della patria, 
cd indipendentemente dal nostro Sante trovò meritevoli 

,, che con molto piacere fatto avrei di persona , se V ac- 
,, cennata indisposizione vietato non me lo avesse . E sic- 
,, come prevedo , che gV incomodi miei non mi permet- 
,, teranno muovermi di Bevagna per lunga pezza , la pre- 
„ garei farmi riavere quelle carte , dalle quali mi parca 
,, poter desumere , che la sua famiglia ab antiquo tem- 
,j porc dalla Città di Todi partita fosse , come indicano 
,, insieme da Napoli scaturita cotesto famiglia Gentili . 
„ Sa bene V. S. che quelle scritture non riguardano la 
„ sola sua casa, ma tante altre famiglie ancora di Fu- 
,, Ugno, di qui , e di altri luoghi , per cui mi scuserà, se 
,, ne anelo la ricuperazione . ,, 

(a) Durastante Natalucci , quinto di questo nome nel- 
la sua illustre Genealogia , appartenne ad una delle fa- 
miglie antiche , che con piacere veggono ancor conservate 
gli amanti della patria , Non permettendomi per altro i 
confini di questo scritto il diffondermi sul merito di tut- 
te quelle famiglie , che diritto hanno a benevola , e de- 
corosa ricordanza nelle memorie di Trevi; tacerò anche 
dei meriti della famiglia Nataluccia , onde evitare qualun- 
que sospetto di parzialità : limitandomi semplicemente 

ad osservare , che molto essa famiglia deve , e non men 
della patria , alla chiarissima Memoria di Durastantc V. 
per le faticose opere, con cui si studiò di nobilitare il 
suo paese natale , Consistono queste principalmente nelle 



di speciGca menicionc altri soggetti di questa stirpe, qua> 
li furono il dottor Giovanni-Antonio Ponzo , il Saeer- 
dote Don Giulio Ponzo , il Canonico Jacopo-Antonio 
Ponzio , il Camerlengo della 'Comune Picr-Angiolo Pon- 
zio , c quindi un Pictro-Paolo Ponzio, un Gìovan-Bat- 
tista Ponzio , un Polibio Ponzio , soggetti tutti , che 
nel nostro Municipio , c nella nostra antica Collegiata 
rispettivamente figurarono nei secoli decimo quinto , e 
decimo sesto , come meglio risalta nel citato codice del 
Natalucci , c dai pubblici Archivj , ai quali egli si ri- 
porta . Chi avesse interesse di far maggiori scoperte sul 
conto della progenie dei Ponzj , che con questo Casato 
più fra noi non figura (3) , scorra gli atti di nascita di- 
ligentemente conservati nell’ Archivio della nostra Col- 
legiata , e della Chiesa Parrocchiale di Cupoli di Fu- 
ligno, ove un Fonte Battesimale vicinissimo al nostro 

Memorie Storiche di Trevi riunite in un voluminoso co- 
dice manoscritto , ove molto , e per sempre egli si rese 
benemerito di Trevi , ed in altro codice , ove riunì gli 
alberi , e le memorie genealogiche di tutte le famiglie le 
più antiche ed illustri di Trevi ; travaglio alla patria Sto- 
ria utilissimo . In questo secondo Volume si contengono 
ancora le memorie della famiglia Pontia nella massima 
parte qui fedelmente riprodotte • 

(3) Quei, che non hanno interesse di svolgere gU an- 
tichi nostri Archivj , possono impunemente credere , che 
la famiglia Ponzia sia da un secolo , e forse più cessa- 
ta fra noi . S' ingannano però : giacché varj rana di que- 
sto fertilissimo tronco hanno continuato eoli' avito de- 
coro a figurar nella patria, e vi continuano tutt' ora . Si 
prenda per esempio in esame la partita censuaria di Pie- 
tro-Paolo Ponzio descritta nel Catasto del iS’jì. Terzie- 
ro di Matigge a C. 365 366. e 367 . , s' osservino i pas- 
saggi , o volture delle sue proprietà succedute nelle per- 
sone di Valentino , ed altri suoi figli : si porti poi V at- 
tenzione sugli atti di nascita conservati netV Archivio del- 
la nostra Collegiata in data de' 16 . Maggio * 577 . a 6 . 
Luglio * 579 . 13. Maggio i585. 7 . Febhrajo i588. e 3o. 
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Villaggio di Ponce ha da più secoli esistito; svolga le 
nostre riformanze municipali degli ultimi tre secoU , e 
per le parentele contratte, e per li primarj uf&c] muni- 
cipali incessantemente sostenuti , da alcuni almeno dei 

lUaggio I S90. e vi troverà in modo incontrovertibile re- 
gistrata la nascita dei cinque figli legittimi e naturali, 
che ebbe da Donna Finigia sua moglie , fra quali 
maggiormente figurò il terzogenito 'Valentino , che ap- 
pigliatosi alla carriera militare , e fattavi molta for- 
tuna , divenne poi il continuatore della sua stirpe , 
che in ossequio suo cangiò il casato Ponzio con quello 
di Valentini ; dando vita ad famiglia , che fra noi è sta- 
ta splendidissima fino al termine quasi del secolo passa- 
to , e nella quale fra gli altri si distinsero il Canonico 
Francesco Valentini Vicario Foraneo , e Dottor di Leg- 
ge , che fu chiaro per la sua pietà non men che per la 
sua dottrina; ed il Capitano Trifonio Valentini prode Co- 
mandante di una Compagnia al servigio della S, Sede . 
Vi ò ancora in Trevi chi conobbe vivente Maria Valen- 
tini , che fu r ultima della sua stirpe , 

Se poi si esaminerà 1 ' atto di nascita di Bartolpmeo 
giuniore mio Bisavo registrato nell' Archivio Capitolare in 
data dei 16 Ottobre iGja* si troverà , che il medesimo fu 
messo al mondo da Gio. Battista Ponzio , e donna Marghe- 
rita Andreoli sua moglie , come dagli stessi genitori si tro- y 
verà derivato Michel-Angelo suo fratello , se si osservi il suo 
atto di nascita dei g. Maggio 1675. Passando poi dalP 
Archivio della Collegiata a quello della Comune nelle 
riformanze municipali degli anni i6ga. iGgS. 1694- r69S. 
1696. 1697. e 1698. osservate nei Volumi 5 i. Sa. e 53 . 
degli atti del Consiglia si troverà , che Michel-Angiulo 
di Gio. Battista Ponzio esercitò i pubblici uffici munici- 
pali col suo avito Casato : Che col medesimo cognome a 
lui saccedette il fratello Bartholomaeus Pontina , quando 
nel 1700. yh Consigliere deiXVJII. per la Terzieria di Ma- 
tigge , alla quale la famiglia Ponzia ha sempre apparte- 
nuto ( Voi. LUI. dei citati Atti a car. i6o. 161. i 6 -j.t.): 
che continuò a soUenqre V avito cognome , anche dall. 
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rami che da questo tronco scaturirono , convinto re- 
sterà , che la progenie dei Ponzj non fa nè nuova , 
nè oscura nella Trevana Società , che in conseguenza 
meritamente dall’ antiquario di Trevi annoverata venne 
anche la famiglia Fonzia fra le antiche , ed illustri . 


anno 1701 al 1730. tanto nell’ Archivio della Collegiata , 
ove in data dei 2. Marzo 1708. ,i 3 . Giugno 1709., 12. Ot- 
tobre 1 7 1 o. c 9. Novembre lyiS. si trova registrata la nasci- 
ta dei figli , che ebbe da Maria Vittoria Mansueti sua mo- 
glie, quanto negli Archivj della Comiine , ove ineessantemen- 
te col cognome stesso ju sempre ammesso agli onori mu- 
nicipali di prima classe , come rilevasi nelle nostre rifor- 
jnanze(Vol.LlV. C. 18. 22. 79. i 84 - 189. ,, Voi. LVII. in 
data dei 3 o. Aprile «719- ,,Vol. LVIII. a C. 23 . a6. 27.,, 
Voi. LIX. C. I. ter. 5 . 6. 9. ter. 12. 21. 22. 26. 36 . 
38 . 39. 43. 134. i 4 i- >59. 161. );che poi cangiò il co- 
gnome ereditato dai suoi maggiori in quello di Bartolini, 
provandosi ciò ad evidenza dalle riformanze stesse dall' 
anno 1734- al 1747- ( ^al. LX. a C. 20. 45 . ter. 120. 
ter. 123 . 126. 2o3. ter. 206. 211. ter. 2 i 4 - aifi. 217. 
219. 234 - 5) Voi. LX\. a C. 29. ter. 3 o. 34 . 37. 4 *- 
58 . 92. 94. 97. 108. 116. 118. 123 . ) , non che dai pub- 
blici rogiti del Notare Giuseppe Mattioli di Trevi dei 12 
Aprile 1737. e 6 . Maggio 1745. nel pubblico Archivio 
conservati . In ossequio della sua volontà consigliata 
da a me incognite cause, il nuovo cognome Bartolini restò ' 
air avito sostituito anche per fatto dei figli , e nepoti 
suoi, come ad esuberanza provano gli Archivj della Col- 
legiata, e le riformanze Municipali dal aliy^ 3 .( VoL 
LX. di dette riformanze dal 1744 - al moltissimi 

luoghi del Voi. LXI. e segnatamente a C. 11. i 3 . ter. i6. 

17. 43. 79. ter. 84 - 106. ( E dal ijAy- al 761. ) , e 
molti luoghi in fine del Voi. LXII. segnatamente a C. 3 . 
i 3 . 19. 22. 26. 27. 28. 3 i. 48 - 98. 102. io 5 . 107. ii 3 . 
176. ter. 187. ter. 191. 287. 244- s 45 . ), non che il fat- 
to dei tempi posteriori a tutti cognito , e chiaro . 
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venne fra I mortali nella patria Villa di Ponze circa gli 
anni del Signore , non potendosi con note più 

precise stabilire 1' epoca della nascita jua per mancan- 
za assoluta di quegli Archivj , che in progresso di tem- 
po , cioè a dire dal S. Concilio Tridentino Istituiti fu- 
rono per serbar memoria degli atti di nascita , dei ma- 
trimonj , e di morte di tutti i Cristiani . Se da non 
oscuro lignaggio ripetè i suoi natali , fu però senza me- 
nu maggiore il lustro , che alla sua stirpe procacciò di 
quello , che ricevuto ne avesse ; sendo stato veramen- 
te e nello stato civile , e nel foro letterario di non po- 
co decoro a questa nostra patria : del che fede ne fan- 
no gli archivj municipali , quei pochi saggi , che ci re- 
stano del suo ingegno , non meno che quegli scrittori , 
che ebliero occasione di parlarne e mentre visse , e do- 
po la sua morte . Adulto , ed educato in modo degnis- 
simo di se stesso , e de’ suoi in Trevi fermò il suo sta- 
bile domicilio . £ siccome la sua famiglia spettava al 
primo ordine sociale del paese , o sia all’ ordine , o 
grado de’ Magistrati a termini dello Statuto allora vigen- 
te , e delle particolari disposizioni prescritte ancora dalla 
S. Consulta in varie circostanze , e segnatamente nel 
1739. ( VoL LX. della Rif. d» c. 160. a i6a. ) ; non 
sarà perciò difficile a veruno di rinvenir Sante Ponzio 
rivestito dei primi pubblici onori , se la sua persona , 
o a meglio dire il suo nome si ricerchi ffia le Magi- 
strature del tempo suo o nel Consiglio minore , ò dei 
XYllI. al quale anche i titoli si davano di „ Conailium 
majons existimatianis ; clarorum virorum ; virorum speda- 
hiliunt . Col suo nome di Dominus Sandes Pontius ne- 


gli ufficj anzidetti ce lo ricordan sovente le nostre Ri- 
formanze , cioè a dire , gli atti dei Consigli ( Voi. 
XXV. a o. 145. et alibi „ Voi. XXVII. a c. 84. „ Voi. 
XXVIII. a c. 35 . „ Voi. XXX. a c. 116. a8o. e aga. ) 
Meli’ anno i 56 i. poi colla volgare designazione di Mes- 
ser Santi Ponzio , come Priore Residente vien ricorda- 
to da quel Volume in foglio grande , che ha il titolo di 
antichi inventar) della nostra Comunità ( ivi a 0. Sa. 
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e 6o. ^ . E dopo tal epoca del suo nome tacendosi tutti 
gli archirj , conrien dire , che rapito fosse dalla mor- 
te prima che nella nostra Collegiata , ove fu tumula-, • 
to , degli atti di morte fosse stato intrapreso il registro . 
Egli visse sessantotto anni circa , come meglio vien in- 
dicato dalle seguenti memorie . Per non perdere il frut- 
to de’ suoi studj , ne’ quali di tanto lo avea fatto pro- 
fittare il suo elevato ingegno , si applicò al magistero 
nelle nostre pubbliche scuole , nel qual ufficio liberalis- 
simo sembra , che a dovizia appagasse il pubblico vo- 
to , subito che in prose funebri , ed elegiaci versi restò 
marcata 1’ epoca della sua morte . Lasciò molte poesie 
volgari , e latine , che in manoscritto codice raccolte 
vennero da Gio. Battista Gerard! (^) insiememente alle 
produzioni di altri poeti del suo tempo , qual collezio- 
ne porta la data del i56i. , il che conciliato colle epi- ^ 
gran infrascritte , e col successivo silenzio degli archivj 
mifnicipali , che fino a detto anno serbano sue memo- 
rie , vale a persuader sempre meglio , che questo mor- 
tale circa 1’ anno incominciato avesse la sua car- 

C4) JDi questa manoscritta collezione parlò in più 
luoghi r illustratore delle cose di Trevi , F infaticabile 
Jiatalucci . Rilevasi dalle^ sue Memorie Storiche, che una 
copia ne possedea egli stesso, che altra ne esisteva pres- 
so i Sig. Eredi Minervi , che non poche erano , o furono 
le produzioni di Sante Ponzio in detta collezione annes- 
se . Di questo Gio. Battista Gerardi scrittore Fulignate 
fece anche menzione JacohilU nella sua Bibliografia dell' 
Umbria Leti. L pag. i S3. Trascurò però di parlare del- 
la raccolta di poesie da me citata, o perchè non la co- 
nobbe , o perchè come manoscritta non la credè merite- 
role di menzione nella sua Storia. — Gio. Battista Gerar- 
di , già Governatore di più Città , e nelle belle lettere 
non men che nelle Leggi versatissimo , fu un lontano il- 
lustre cognato dell attuale Conte Orazio Mazzagalli Ge- 
rardi , che grande per la sua fortuna ben meritata non 
che per le singolari sue qualità, alla generosa nobiltà di 
fuligno , di cui Ja parte, non aggiunge poco splendore. 


Digitized by Googl 


» 


8i 

riera , e che circa il iS6i. la terminasse . La parte , 
che ebbe nella illustrazione del Museo Valenti , le sue 
cognizioni estesissime nelle cose storiche , e mitologiche , 
di cui fu questione , il lettore di questi scritti 1’ ap- 
prenderà per se stesso ne' dialoghi seguenti , 1’ ultima 
de’ quali ebbe luogo nella sua avita casa di Ponzo , co- 
me abbiamo già indicato , e come nel testo stesso tan- 
to ben si raccoglie . 

Circa poi quegli antichi testimoni , che del merito 
di Sante Ponzio chiara memoria lasciarono , merita in 
primo luogo special ricordanza il degno Nipote del gran 
Padre Dante , il quale in molti luoghi dell’ Opera se- 
guente ne fe’ sommi elogj , e segnatamente nella intro- 
duzione di quel primo dialogo , di cui fu niente oscuro 
interlocutore , o collaboratore : quindi memoria merita 
quel Ser Ovidio Luzzi , che, come altrove avvertimmo , 
dei Sonetti passabili per il suo tempo pubblicò nell’ an- 
no I 585. (5) . Nel Sonetto che incomincia 

,, Quaggiù il sangue Lon>bardo non gli è d' uopo 
,, Cercar , che tutto intero è al Ciel salito 
parlando del nostro Sante , e de suoi cencettosi scritti 
questo poeta vissuto in tempo , in cui le opere lasciate 
non mcn dell’ autore erano a tutti cognite , potè dire 
,, Lume al gran Ponzio dar più , che a’ piropo 
,, Vede mostrando ai chiari ingegni a dito 

f 

. •. , 
(5) La collezione , cui qui si appella ^ è rarissima-, 
sebbene pubblicata colle stampe di Pier-Giacomo Petruc- 
ci a Perugia l' anno i585. , come ho ripetuto altrove. 
iVe possiedo una copia , ed altra simile ne possedeva il 
chiarissimo Annibaie Marioiti , che se ne fece pregio a 
e. i8a. della sua storia degli Auditori di Bota Peiugi- 
ni . Sfuggì al Bibliografo Jacobilli , al Doni , e ad al- 
tri simili scrittori , sebbene due altre copie ne abbia vi- 
ste a tempo mio , quali sono presso V onorevole Signor 
Canonico Paolo Valenti de' Conti di Bivo-Secco , e pres- 
so i Signori Natalucci gelosi custodi del ricco archivio 
lasciatogli dal più volte ricordato emeritissimo loro Avo. 


\ 

\ 



8a 

„ Del Marone , e di Omero nn infinito 

,, Tcsor 'di bel concetti , e non di Esopo . 

Il già meritamente celebrato Monsignor Anton-Fran' 
CC8CO Valenti in una memoria originale da esso lascia- 
ta in lode di Filll>erto Valenti suo bisavo , esistente nel 
quinto Volume delle memorie genealogiche , c gentilizie 
della saa illustre famiglia, chiamò il Dottor Muzio Pe« 
troni (6) antico , e veridico istorico di questa nostra pa- 

(6^ Poiché questo eccellente scrittore delle cose di 
Trevi rese giustizia alla memoria di Sante Ponzio ne' suoi 
frammenti storici , e poiché , come estinta da lunga pez- 
za la famiglia Petronio, non pub più essere oggetto d' in- 
vidia , o di gelosia a veruna delle altre presenti famiglie 
di Trevi ; giusto è , che da me non si trascuri la pre- 
sente occasione per rendere a lui , ed alla sua antichis- 
sima stirpe quell' omaggio di laude , che suggerisce la 
verità . La famiglia Petroni perde fra noi il suo princi- 
pio fra le nebbie del Secolo XII. e XIII. qualificandola 
già Trevana , e pertinente alla così detta Terziaria di 
Castello i documenti più antichi de' nostri archivj . Co- 
me nobile , e splendidissima figurò ancora nei secoli XIV, 
e XV. venendo qualificata originaria , e comprimaria dal- 
lo Statuto , e dalle nostre riformanze . La sua antica 
origine però era straniera alla nastra patria , sebbene 
originaria sempre , e da Trevi scaturita la contasse Ja- 
cobilli nella sua Bibliografia dell' Umbria a c. a8. c ag. , 
noverandola ne' suoi prolagameni , come originaria di Tre- 
vi fra quelle famiglie antiquae , et nobilìssimae , di cui 
la nostra provincia fin dal suo tempo , cioè a dire due 
secoli addietro , pregiavasi . I storici antichi , ed accurati 
però staccar la fecero dalla nobilissima famiglia Petro- 
nia di Siena , che i Genealogisti , e storici , che in fi- 
mo citerò , amalgamano coi Petroni di drezzo , con quei 
di dssisi , che giunsero fino agli ultimi tempi col sosti- 
tuito cognome degli Àmatucci , riconoscendoli tutti insie- 
me derivali dalla gente Petronia , che fioriva fin dai più 
prosperi tempi della Repubblica Romana , V albero dei 
■ quali dal suolo Etrusco , et Umbro ripelea le sue ra- 
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trta . Noi molta’ fede 'dobbiamo alla testimoniale di tal 
nostro chiarissitno Prelato , e dalla favorevole opinione 
che di se stesso lasciò il Dottor Muzio Petroni , opi- 
nione che spenta non è ancora , sebben sian tre secor 
li e più , che egli passo tra gli estinti . Poco però 
possiamo aggiungere di nostro sul personale merito suo, 
perchè le vicende dell’ antichissima famiglia Petroni , 

dici , che copiosi frutti produsse sotto V Impero de' Ce- 
sari , e che affne e congiunto anche fu colla genie 
Azzia , Anizia , Proha . Su tfuesto esteso , e luminoso 
campo di Storia dei Petroni di Siena , ed altri Petroni 
Toscani son da vedersi il Crescenzi nel suo Anfiteatro 
Romano Parte I. ,, Ciaccone Vite de' Pontefici , e de' 
Cardinali di S, B. Chiesa ,, Tjrpis Faticanis ,, i63o. a 
c. 8ii. 8i3. 845 . ,, Gamurrini Storia Genealogica delie 
famiglie nobili Toscane , ed Umbre Voi. I. pag. 36. ,, 
Coellio Notitia Cardinalatus „ Romae i653. a e. a49- 
Che poi i Petroni di Trevi da quei di Siena derivassero ^ 
ampiamente lo attestò il più volte citato Fanusio Campa- 
no nel lib. 4- cap. XFll. de illustribus familiis Italine 
dicendo ,, In Trebia oppido Cmhriae celebri sunt clarae 
„ familiae , et nobiles , ut legilur in cronicis domino- 
,, rum de Brunforte , et sunt nobiles Lombardi , iiaz- 
,, zarones , Manentes , Falentes , Petroni etc. . . . „ E 
più sotto soggiungendo „ Domus de Petroniis habuit ori- 
ginem a Petroniis Senensium „ . La stessa opinione 
seguì il nostro Poeta Luzzi , il quale adducendo cireostan- 
■%e di fatto del suo tempo a c. 18 . della più volte citata 
collezione nel Sonetto , che incomincia ,, iVè scema la 
sua pace ec. , disse 

„ Per li perduti in Siena , indi ancor tristi 

,, Fede Petron d' un Cigno amari accenti ,, . 

Con Fanusio Campano , e con Ovidio Luzzi con- 
venne anche il P. Maestra Mannarini , il quale parlando 
della vita della B. Chiara di Monte-Falco dal Dottor Mu- 
zio Petroni scritta , lega , e fa discendere la famiglia 
sua da quella dei Petroni di Siena per niente appog- 
giandosi a' testi del Campano , e del luzzi , di cui a»- 


«4 . . 

che si estinse cgnatitiamenle nel secoU> XVII. , che 
quantunque continuata poi dai Signori Parriani suoi co- 
gnati , da questa sua Patria emigrò , ed in Francia per 
lungo tcnijjo si ridusse , queste vicende , dico , fecero 
perire quegli scritti , che sotto nome di cronache , o sia 
di memorie crouolugielie di Trevi il Dottor Mu/io avea 
compilati , per cui vano è stato fin qui il desiderio 

zi si mostra ignaro , ma in modo generico alle Storio di 
Perugia . Può tutto ciò riscontrarsi a e. l\i. dell' opu- 
scolo , che pubblicò in Roma l’ anno 1718. addietro ci- 
tato . Finalmente la stessa connessione , e provenienza 
della nostra famiglia Petronia dalla famiglia Petronia 
di Siena ammessa venne per ferma dall' Antiejuario ds 
Trevi Durastante Nalalucci nelle sue voluminose memo- 
rie storiche di ijuesta sua Patria , il quale senza far ca- 
pitale nè del Lazzi , nè del Mannarini , che pur lo 
avean preceduto in questo argomento , addusse le più 
, ampie , e valide prove per sostenerlo inconcusso , desun- 
te avendole dal Campano , da’ più luoghi del Pellini , e 
'da una Iscrizione sepolcrale esistente nelle vicinanze del- 

■ la Città di Siena . Multi furono i soggetti di questa fa- 
miglia , che figurarono luminosamente fra noi nei secoli 
passati . R'on mi è però onninamente lecito di tutti ri- 
cordarli dai confini statuiti a questo scritto . Ali limite- 
rò quindi a dire , che oltre il Petronio Petroni sovran- 
nominato , non merita al certo dimenticanza quel „ Cla- 
rissimus Dominus Gregorius Domini Thomae ,, che era 
capo di questa famiglia nel Secolo XP. , che come in- 

'ìcgro , veggente , prudentissimo , e pel pubblico bene 
zelantissimo vicn le tante volte ricordato dai nostri anti- 
chi Statuti, e dalle riformanze municipali , e di cui ono- 
ri/lca menzione ebbe anche a fare L’ Abbate Giorgetti a 
carte ao. del suo trattato storico , quale scrittore nè 

■ tampoco potè dimenticare a c. a 4 - dell’ Opera citata la 
persona di D. Marcello di Pier Marino Petroni, che come 
capo del nostro Clero gittb con tanta pompa la prima 
pietra , quando incominciò la fabbrica del Tempio di S. 
Maria delle Lagrime , cioè a dire li 36. Alaggio 1^%']. 
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dei tanti , che avriano anelalo vederli . Pnclic sue scrit- 
ture originali ci restano , quali cuinc docuiiienti prC' 
ziosi nella storia del paese opportunamente raccolse , e 
gelosamente custodisco il piti volte citalo archivio dei 
Signori Conti Valenti dall’ emerito attuai nostro Gon- 
faloniere ereditato , e posseduto . In una di queste nio- 
morie dal Kedattore l’ctroni di proprio pugno firmata 
r anno i6o4- ai contengono molti utilissimi tratti , e 

Molto meno dimenticanza merita il Dottor Muzio Petro- 
ni loro discendente , che tanto si travaglio per la causa 
pia , e civile di questa sua patria ; del che , indipen- 
dentemente da ciò che dal tempo è stato distrutto , 
eterna fcAe ne serberà là vita , e martirio di S. Emi- 
liano nostro primo Vescovo , cd inclito Prottcilore , non 
men che de’ suoi consorti , e del Beato Ventura di Tre- 
vi Eremita , in idioma latino scritte , e pubblicate colle 
stampe di Pier-Giacomo Pctrucci a Perugia V anno iSqs.j 
per la qual opera ricordato venne da Ludovico Jacobilli 
Jamigerato storico dell’ Umbria a c. aoa. delia sua Bi- 
Lliotheca Umbriae „ non che la vita della B. Chiara di 
Monte-Falco, che dedicò all’ Eminentissimo Erminio Va- 
lenti li 2. Luglio 1607. , qual opuscolo sfuggì alle ri- 
cerche del Bibliografo dell' Umbria ; sebbene colle stam- 
pe della Stamperia augusta nell' anno 1609. venisse in 
Perugia esposto alla pubblica luce : e finalmente le po- 
che sue produzioni manoscritte originalmente conservate 
nell’ archivio Valenti , che son quelle stesse , che Du- 
rastante Natalucci indicò nelle sue memorie storiche di 
Trevi . I sacri scritti , che il Dottor Muzio Vetroni in 
latino pubblicò in Perugia nell’ anno iSqu. furono poi 
in volgare idioma trasportati dal nostro Tolomeo Petrelli 
Lucarini , che li pubblicò in Fuligno colle stampe di An- 
tonio Mariotti T anno 1694- Di essi avea già fatto non 
poco capitale Ludovico Jacobilli nelle sue vile dei Santi 
dell’ Umbria , tanto cioè in quella di S. Ejniliano , e 
suoi compagni posta sotto il giorno 28. Gennajo , quan- 
to in quella del Beato Ventura nscssa in data degli 1 1. 
di Agosto . 
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irammenti di patria storia , fra quali è rimarcabile Io 
elenco di quei letterati , che per la loro eccellenza nel- 
la professione dell’ arte oratoria , e della poesia fino al 
tempo in che il Dottor Muzio scrisse , avean deco- 
rata , ed illustrata la patria . Questi soggetti furon dieci 
secondo 1’ avviso dello scrittore Petroni , e fra questi 
dieci meritò luogo Sante Ponzio , il quale ve lo merita 
tutt'ora . Se antico , e veridico scrittore delle eoae di 
Trevi Muzio Petroni fu veramente , come con Monsi- 
gnor Anton-Francesco Valenti sempre lo ha stimato la 
patria ; troppo meritevoli di menzione io stimo questi 
soggetti perchè non possa lasciarli innominati, sebben stret- 
tamente non abliian che fare col mio assunto . Sia per- 
tanto , o no , ciò congruente -, ecco 1' ordine , con cui 
il citato storico a noi ne trasmise i nomi ,, Giovanni 
Andrea Cerasio ,, Ovidio Lutio „ Giulio Arronio „ Vin- 
cenzo Valenti „ Ermodoro Minerva „ Antimo Chino ,,.Pe- 
tronio Petroni ,, Fonteo Palazzi „ Santi Ponzio „ Fa- 
bio Cerasio Perchè le amene lettere , e le muse era- 
no state le amiche di Sante Ponzio mentre fu in vita , 
non seppero queste restar mutole dopo la sua morte . 
Fu questa pianta dalle patrie lettere in versi , e prose , 
come ricordaci il citato Antiquario Natalucci nella ge- 
nealogia de’ Ponzi esistente a c. i4i. del citato suo co- 
dice , e la moltiplicità degli epitai) , e madrigali pub- 
blicati in tal circostanza induce a credere, che tutti gli 
scolari di questo raro Maestro scrivessero brevi compo- 
nimenti in sua lode , in omaggio delle da lui apprese 
dottrine . Eccone alcuni dall’ accuratissimo Natalucci 
nell’ anzidetto luogo conservati , ed in appoggio parzia- 
le di quanto dissi , ed a lode insieme di questo sog- 
getto qui fedelmente trascritti . 

,, Xanti Pontio viro undique doctlssimo Polibius fi- 
liua y et Diana Uxor benemerenti posuere 

„ Xanto Pontio mirabilia ingenii viro Sacrarum ,Grae- 
carumque , atque humanarum litterarum scientissimo , 
anno sexagesimo septinm agente , morte praevento , Poi 
libiua filius , et Diana Uxor moestisainii poauere ■ „ 
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,, Xanti Pontii viri doctissimi , ac ccluticrrimì ussa . 
Proh dolor ! ,, 

,, Sub hac urna Xanti Pontii viri scientissimi ossa 
teguntur . „ 

,, Xanto Pontio litterarum omnium scientissimo , qui 
vixit annos LXVII. menses XI. PoUbius filius , et Dia- 
na Uxor hoc fecerunt Parenti , et Viro optimo . ,, 

,, Xanti Pontii Sacrarum litterarum , Grecae , He- 
braicae , Latinaeque linguae scientissimi Diana Uxor 
moestissima infantis Polibii filii nomine benemerenti po> 
suit , qui vixit ann. LXVII. menses XI. , et dica XV. 
horam scit nemo . ,, 

,, Fontia me gcnuit , rapuit post Trebia Telins, 

,, Emiliana tamen nunc mea sancta domus . 

,, Plangat Parnassus , nunc vos quoque plangite Njrmpliae; 

„ Pontius , heu pietas ! ecce Poeta perit . 

,, Hoc Pracceptoris tumulo nunc ossa teguntur 
„ Xanti , qui ingcnio TuUius alter erat . „ 
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Longa dies Monumenta tulit, quae maxii^a, quondam 
Goostituit Latio Roma Qalrine tua, 

Ne dum morlales , quorum longissima vita 
Ter denas nunquara clausit Oljmpiadas. 

Una valet fato functos Acheronte rcferre 
Ad superos virtus» Nec »tyga sola timct: 

Haec igitur poterit Benedicti frangere saxa 

'{^nephQQe:_at _nonien movchit Kyens • 


- MAGNIFICO AC EXCELLENTISSIMO 

D. B. VALENTI 

FRANCISCUS ALIGER DANTI8 

TZBTII FILICS S. D. 


uacrenti mihi , quae rcs potiesimum nos a val- 
go seccl-neret , et proptores Dlis immorlalibus effica- 
ret, comitas et liberalltas pari ter oceurrerunt , quarum 
altera majorum atudium coociliat , altera ninores allU 
cit , utraque vero parea nobia mutua devlactos amicitia 
perpetno retinet . His artibaa hodie qui meliua ntator , 
quam tu Benedkte Amplisaime, prorsua arbitror esse ne- 
ininem . Nam quid ego pluribus in memoriem nuuc 
reroeem , quanta piotate praesidiis hujusmodi te munì- 
tom minore» colant? quod Clenaens , et Faulus ambo re- 
rum maximi te aemper forerint , et purpurati Flaminea 
te certattm in dies aretina amplexentur , hoc totum co- 
mitati et liberalitati tuia aeceptuca referas relim^ quibua 
ex non humili in altiorem pervenisti locum , et summum 
propediem ( ut spero ) obtinebis . Me ( ut alios mittam) 
tanta libersUtate semel dumtazat visum complexua ea, 
ut , quoniam par pari , vel ai vitam profundam prò te , 
nunquam referre me posse video, eamdem mihi acer- 
ham patera . Auro , argentove remunerer ne te ? id 
rei familiarìa angnatiae prohibent : nec est consenta neuro, 
«t ii , qui minus habent, aliquid addant pecuniae di- 
tioribus . An statua» operi» antiqui donabo , cui plus 
harum. rerum nihil est ? at tu contra L. LueuUum , 
si CUOI sui» delitiis , et onumentia hutUé ab inferis e»- 
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Bteret, marinorels sìgnis facile vlnceres '; virtutes vero 
tuas eeriplis extollere qui possura ? cui natura et stu- 
dio nulla dicendi copia, et fàcultas sit comparata . Mul- 
tos habcbis profecto, sivc habes, àmplisisslme Vir, tua 
liberalltatc jam conciliatos , qui virtutum tuarum suin- 
mae stilo respondeant ,et le meritia cfferant laudibus: ^ el- 
la enim vcl mcdiocris viri virlus , ncdura tua , qua 
praeclarius est nihil, diulius involvi silcntio , aut lato- 
re potcst . Quod si te tacilum docti tulcrint sive invidia 
aive malignitatc commoti, tuum tamen nomen , et gloriam 
vulgus sempcr habebit in ore , nec unquam ex memoria • 
nostra tc ulla delebit oblivio . Atque utinam is esscm , 
qui conceptam de te scntentiam semel arbitrato meo in 
medium possem produccrc , ac non infirmilatis meae 
conscius.ab cadem pudore [deterrer ! cflicerem medius 
fidius, ut omnes neminem tibi muniticentla seu sanctitate 
pracstare piane perspicerent :Quod quoniam fatomihi sur- 
reptum video , nec invita Minerva quidquam conandum; 
Btatui , quod est proximum , tibi ex variis veterum mo- 
numentis, quae sunt apud te, cum perficiendis , ubi ali- 
quid desiderant , tum illustrandis , si qua difllciliora oc- 
currerint , aliquam , si non gloriaffl;, at voluptatem com- 
parare. Neque sum nescius,excellentém apprimc anliqua- 
riura te contemplandis bisce , investigandisque plurimum 
teneri: Sed animum tuum majora ab hoc studio nego- 
tia diversum trahunt, et iraplicatum eumdem tcnent ; nec 
mehercule ìnjuria : nam cum merito tuo Paulus Pont. 
Max. Aerarli Pontifici! Tribunum te cooptarit , non ab- 
Burde facis , si munus , quod suscepisti , minorlbus omis- 
BÌ8 rebus , strenue praestas . Quapropter nonnihil etiam 
vereor, ne pari modo ab ejusmodi nosttis clucubratiun- 
culis avoceris, et omnino nos oleum, et operara perdide- 
rimus. Id ne fiat , a te etiam atque etiam peto : quippe 
potes boria subeisivis, aut saltem coenatus relaxandi ani- 
mi grafia, quae tua sunt, perfectiora cognoscere. Plurima 
etiam invenies, quae tibi forte tion injucunda fuerint; si 
qua vero parum probabuntur, eorum non tam culpara in 
rine, quam in auctores , a quibns haec sumpserlm, confe- 
rà* vclim . Vale, et me ( ut feda J perpetuo ama . 


Digitizeci by Google 


>3 


uoniam majus in recessu negotiim fuerit quam 
fronte |nun)illat;priusque legitimum opus capcssam , quae 
genera morlis , quot Scpulcronitn majorìbus cssent spc- 
cies , srpelicndorum practerea Caclaverum , neo minus 
ftinerum Rilus Antiquorum praefari non alienum palavi « 
Sccunclum igitur Physicos tria morlis genera cleprehcn» 
dimus : unum naturale, quocl ad ultimum tendens huma- 
nae vitae quatuor Saturni cursibus , hoc est annis cen- 
tum viginli contieilur; secundum , fatale quod dicunt , 
tres cjusdem Planctac cursus periìcit ; lertium in casa , 
et fortuna situm est , ubi ex alicujus syderis aspecta 
noxio, rei morbo , rei aliqtia alia vi naturalem, et fa* 
talem exitum morte praevenimus : propterea mirura no- 
bis* non debet videri , si varia in Sepulcbris insignia 
eerninuis , quae interpretari varie prò caplu ingcnii so- 
lemus , et multi quidem multa scitu non injucnnda me- 
moriae prodiderunt . Sed omnia recensore longum nimis, 
et supervacancum fortasse fuerit . Tantum dicam , ubi 
in Tympano Corvum cura Lucerna vacante conspicabi- 
mus , Sepulcrum decrepiti jam senis mento arbitrabimur: 
sì vero vas futile prò lateribus utrinque steterit inclina- 
tum , vergenti jam in senium actate defunctum jacere 
satis constai ; at si in snpercilio sertum fuerit lemnisca- 
tum , fumulum fuerit juvenis ne ambigamue , quod ad- 
notasse superfluum ' fuerit in iis , quibus vita defuncti 
sit adseripta . Haec si quia aliquando tamen observata 
seeus offenderit , non propterea debebit imperitiae me 
statim suspeetnm habere . Verum ejus arguct inscitiani , 
qui marmor hujnsmodi celaverit, quasi vero pcrmulti non 
rcpcrianlur marmorarii , qui dum student videri se prae- 
stare caeteris, omnia perperam mutent. Quam ob rem neo 
y possumus, ncc debemus, quod in uno dixerimus epigram- 
mate , in omnibus idem perpetuo praestare . Quoniam 
de diversis vitac cursibus satis prò re disputatum vide- 
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tur , reliquiim est , de forma Sepulcrorum diversa , rita- 
que vetusto cadaverum cfferendoyum ut in praesentia pan- 
ca de mullis exccrpamus . 

Vulgarlum, Libertinorum , Servoruraque cadarera 
Romani veUrcs extra portas urbis in ustrinis publi- 
cis gratuito combureljant : inde cineree in testam con- 
jecti, cum Rumismatc, quod secundum priscornm reli- 
gioncm Charouti prò portorio porrigerent , in aggeribus 
defodiebaatur , alù patcbat publicus ignobilium cippus. 
Gaeteram si quas capatiores inecriptas literis urnas offen- 
deriraus, «ae noa cineree in se tantum, sed et ossa con- 
jeéta testantar. Et qnoniam ad majorem censum nostra 
deilectit oratio , ex ingenua plebe cadaver elatum tenui 
funere , proprioque sumptneombustura avito tumulo cre- 
debatar, neo tantum cineree lotoe vino, eed et ossa , si 
qua fiammao rogales reliqua fecerant , in urnam cum 
mente conjicìcd>ant , quana muro geutiiitii monumenti in- 
farciebant . Equitum vero, Patritionimque tumulandorum 
ratio longe alia erat , quae , ut dilucidine explicetur , 
aitiue antiquorum monimenta revolvere non alicnum du- 
ximus . Homanorum primi , quoe Gascas appellat En- 
iriue , ut erant , promiacne tam in urbe , quam extra se- 
peiiebantur . Id Cn. Duellio , et G. Lutalio Coss. fieri 
desitum est.Tum qiiippe Senatus censuit , ne quis in- 
tra Pomerium sepeliretur . linde Inipcratores tantum , 
Virginesque Vestalea, quia legibne non tencrentur, in ur- 
be Roma Sepulcri jus habebant.Ut ad rem redeam, cre- 
mare eadavera veteram mos non erat : bumo tantum 
defodiebantur . Caetemmposteaquam longlnquis impliciti 
bcllieciTodi ab hostibus commilitonutft eadavera, ludibrio- 
que haberi didicerunt , ut ea comburerentur opprobrio 
•io futura minus obnoxia, sanxerunt : foere nihiloroinus qui 
prteeoe TÌtus servaverint. Nemo etiam Corneliorum nobilis- 
inmae familtae ante L. Syllam Dictatorem ustrinae fertur 
traditile . Tulliolam M. Tnllii Ciceronis plumbeo compo- 
•itam Loculo «tiam tane Integram cum perenni lucerna rc- 
foesam fuiase, recentiorum testantur annales : impuberes 
etiam iromunee netrinae legimus . Sunt qui credant, Roma- 
no» id instiluUso, statim ut anima corpore libera in sui n%- 
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turam rediret, quam sestcatian Aegyptii non concoque* 
bant ; nam menoriae proditum est , eoa rnelle condita , plu- 
rihusque aromatum gcneribus delibua domi suorura ca- 
davera , ut diutius in hia animae perdurarent, servasse: 
nec enim defuncti spiritum tantisper , dum cadavcr es* 
set integrum , in altcrum corpus migrare siili persuade- 
bant . Sed de iis hactenus : nunc ad Romanos redea- 
mua , quorum si quis primarius egisset animam , in se- 
ptimum diem servabatur , octavo calida non solum lava- 
bant, sed et oleo perungebant , subinde nomen ejusdem 
conclamantes , ut si qub superesset spiritus , clamori-, 
bus hujuscemodi excitaretur : et ne per diem celebrando- 
tum ritus sacrorum interpeUaretur , suprema vespera 
summa pcnnpa funalìbus ( unde funus est dictum ) lon- 
ge , lateque collucentibus efferebatur , et ut omnia sum- 
mo ordine , et elegantia procederent , designatorcs con* 
duoebant , qui muilimodis spectaculis civium coronam 
btibus , et negotiis alioqui districtam in se converterent, 
et integrum funus ad ustrinam usque pcrducerent . Ubi 
Tubicinum praecinente eboro , si provectioris fuisset 
aetatis , si puer , Tibicinum , pompa funebris ad sepul- 
crnm pervencrat , in summa Pyra prò dignitate con- 
structa cadaver componebant : tum qui fuisset sanguine 
proximus, face ex funibus Pyrac, aversus ignem subji* 
ciqbat , praeparata prins aquae summa vi , ne si forte , 
quem mortunm duoebant, refirisceret , vivens nihilomi- 
Bas cembureretur : alii pn^tcrea credunt, antiquos aquam 
fnneribus adbibuisse , ne adhuc ei quem extuIerant,omni- 
no aqua et igni mterdictam,idest de eo desperatum vide* 
retur . Porro Mulieres Alexandrinae , quae mortuos cum la- 
crymis laudarent , aere parvo conducebantur ^ 

Greci dicunt, quarum deploratio naenia dieta cantilenae 
quam lamentationi propina accedebat . Tum plurima 
Cupresso , quae prius ante portas defuncti stetcrat, ne 
Pontifex Maximus inde praeteriens cadaveris imprudens 
pollueretur, Pyram circumdabant , ne gravis odor ustri- 
nac populi coronam male haberet, quae tandiu stabat 
respondens fletibus praeficae , idest planctuum Principi , 
quamdiu consumpto flamrais corpore , collectisque cineri- 
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bns, licci, jam conclamatnm cst,praefica diceret.Ncc alia 
me herculc de causa plurirnum thuris , caeteraquc id 
genus , quae jucuncliorem llagrantia mittant odorcm , et 
cum patena oleum in rogum conjiciebant , nisi ut ma* 
)or , et fragranlior cxcitaretur fiamma . Addebant quae 
charissima , dum viverci , habuerat , ut pula vcates , 
equos , arma . Virg. 

„ Addidit equos, atque arma,quibus apoliaverat bostem ,, 
Fiierunt ctìam , qui mancipià, quae, dum viveret , 
in deliliis habuerat , vincta in flammas conjeccrint. At 
iÌ8 qui prò Republica strenue dimicantes occubuerant , 
ex quo flammas subjecerant , captos ex hostibus , ne quid 
luroris deforet , cum jugulassent eodem projiciebant . 
Quod facinua ab faumanitate remotissimum reccntiores 
cum exhorruissent, plurima nihìlominus gladlalorum pa- 
ria ( bustuarii proplerca dicebantur ) qui ac mutuia vul- 
ncribus juxta rogum confìccrcnt, a lanistis comparabant . 
Enimvero putabant co sanguine defuncti roanes infestio- 
rcs , quod in floridiori actatc corpus deacruerant , pia- 
cari , aut certe, quoniam sedes animac sit sanguis, ma- 
gia allici . lliscc rebus pcractis ustorcs cocnam diia ma- 
nibus sacram in rogum ingerebant , inde qui bustum 
* per noctem scrvarcnl , ccrtos pracficicbant. Tura redeun- 
(li domum cinque libera dabatur faeullaa . Postridie ejua 
diei gallicinio , posteaquam bustum ex rogo fuerat , qui 
ausccpcrant has parles , a loco , ubi primarii corpus 
Btatuerant a colore cincrum , quippe qui caeteris essent 
Btriorea, reliquias colligebant, vinoque colluentes in Ur- 
nam auream quod Agrippina in germanici funere facli- 
tavit , aeneam , argenteam , marmoreamve prò ccnsu 
conjiciebant, addebant numisma faciem defuncti referena 
aurcum , argenteumve , aive acncum ; Quibus rito per- 
fectis, pracfìca jam frequenti populo , ilicet, jam concla- 
matum est, summa voce pronuntiabat : quae verba per- 
inde aunt, ac ai quia diceret : vobia ire licei, nam in 
co , quera dcflevimus , ut reviviscat , nulla jam rclinqui- 
tur spes. Regum vero, Caesarum , et Impcratoruin fu- 
neribus eadem ferme , quae recenauimus , adhibebantur : 
praeterquamtpjod praccedebant libitinam gentilitiac e ce- 
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dro imagìnes, subsequebantur vexilla , et signa.si qua fu- 
sia hostibus pugnando ceperant , hastae praclcr haec pu- 
rae, coronae ,phaierae, qiiibua ab ineunte aetatc ab Inipe- 
ratoribua , quorum ductu stipendia fecerant , donati 
fucranti Inde Tlbicines canentes Phrygium, longa postre- 
mo nccessitudine aliqua conjunctoruui , et agnatorum se- 
ries atratorum . Hinc lectuli plures , de quibus Virgi- 
bua intellexit iis verbis 

„ Vel quae Tyberine videbia 
,, Funera, cura tumulum praeterlabere recentem 
Innumerae praeterea faces . Subibant Pheretrum , te- 
cto capite , qui sub iis Imperatoribus primos ordmes du- 
xerant , atrali ad talos . Ubi ad Sepulchrum intra ur- 
bem extructum erat Yentum , ustores cadaver palmata 
tunica nudabant , et assucstino confectas lino tunicas fu* 
nebres induebant ; ctenim tanta erat hujuscc lini vis, ut 
quamvis comburerentur cadavera sibl commissa , ipsum 
tamen intactum , inriolatumque corporis favillas a reli- 
quia cineribus rogi separabat. Inde minor erat uatorum 
labor colbgendis reUquiis , ncque aliquis error esse po- 
tcrat, ab re dicebatur, quod rarum in- 

Tcntu aequabat ( ut Plinius libro xix. naturàlis histo- 
riae asserit ) pretia excellentium margaritarum . Quae sc- 
quebantur, supcrius in majorum funeribus satls exposui- 
mus : rerumtamen ordinum ferme omnium justa mor- 
talium ad exitum cum perduxerimus, licet mihi paulispcr 
immorari , teque Benedicte soavissime percunctari : post- 
eaquam vivendo tres Saturni jamdiu confeceris cursus, 
annorumque longissima serica animam , qua dcfecatius 
est nihil , aut purius , quam potius dicere debemus , si 
saperemus , cum Virgilio 

,, A.ethcrcum sensum,atque aural simplicls ignem „ 
cum ( inquam)maturum tempus animam tuam ab annoso 
corpore diduxerìt -, liberi siiperstites , qui pietate caeteros 
vincunt, quibus justis,quo tandem loculo prò meritis tuum 
cadaver prosequenturPMarmor ne Numidicum, aut si quod 
est praeciosius , aes Gorinthium , argentum , aurumve, 
aut margaritas adhibebunt P sane , si merita tua recto 
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Yolucrirnus pensare , haec omnia longc viciati . Quid 
ergo? qund condignum tuia anllibus nierabris Sepulcrum 
exeogitabunt P nullum profeeto , nec enim egebis eo . 
Quid ita ^ quia jure potcris cum Ennio dicere 

,, Nemo me lacrimis decorct , aut funere ilendo; 

,, J'axit : cur? Volito recla per ora virum. „ 

Et verius quamille: Quid enim praeter inconditos versus fa- 
ctitavit, quam ob rem siiae aetatis cives, et posteri deberent 
eum in ore sempcrhaberePQuod monumentum morum suo- 
rum posterius naiis rcliquit, praeter assentationero,quapro- 
eccutus estjgraeeulorum ritu,P. Scipionem Africanum? Qui- 
bus vero artibus, autvirtute, industriave Tribules ( mitto 
Tribules) at cognatos,ct necessarios suos adjuvit P certe 
nullos extulit , nec se quidem , uam pauperrimus vixit, 
nec ditior morluus est.Tuorum vero ea est species mo- 
rum , is est candor animi tui , ca integritas vitae , ut 
qui ncquissimus Helluo nondura adeso censu , sed aeta- 
tc ferme transacta fuerit , si tuae vitae cursum per diem 
tantum contcraplctur , et tuorum sanctitatem morum re- 
cte perspexerit , facile resipiscat , et quod superest si- 
bi vitae , ad bonam frugem convertat . Quid industriam P 
quid studium in tuos nunc referam ? quid juria civilis 
scientiam , in qua Q. Mutio Scaevolaehaud quaquam 
cedis , pluribus commemorera P Hoc unum statuo , cum 
sit virtutis praecipuum conciliare sibi animos hominura, 
et ad usus suos adjungere , te tua sapientia , et virtute 
mortalium studia ad ampliticationem tuarum rerum prom- 
pta , et parata excitasse : nec tantum tibi praeparasse, sed 
iisdem , qui tibi studuissent , optime de rebus suis con- 
suluisse : utpote qui ex pauperrimis brevi ditissimoa 
tuis consiliis effeceris. Certe cum ih memoriam revoco 
fortunas a parente tibi rclictaa , nunc autem tuas opes 
considero, tuam praeterea integritatem contemplor , di- 
vina ( ut ajunt ) virgula eas tibi suppeditari ccnsco ; in- 
credibile enim dictu est , quantas pccunias largiendo prò- 
fuderis , quae donaveris , quot et quihus muneribus 
mortalium gcnus orane tibi dcrinxeris . Sed quo magia 
pccunias abigis , eo magia crescunt : Divinum est hoc 
quibusdam , divinum ( inquam ) miraculum plcriquc ar- 
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bitrantur. Sed luihi mlnas est mirum, qui justitiiim, fì- 
dcui, vìrtutesquc ferme omoes, quae perlincnt ad inau- 
suetudinem luorum , ac facilitateli) , tuas apprinie nove- 
rim : iis tc diligit luultitudo , iis tibi fulem Iiabct ma' 
ximam , et omnia facta tua miratur , iis hunore quuvis 
te dignissimum putat, tua integritate , tua prudentìa, tua 
patientia, tua elcgantia , virtute , Gomitate , sobnetale 
eilectum fuit, ut Pontifices Maximi , Reguli , ut Dyna- 
stae pleriqiie tantas tibl facultates contulcrint , quaiitac 
ad ampliasimum patrimonium , et largicndum affatim 
auppetant . Sed iis potentiorum in te studila nihil cla- 
tus tu quid in quaqtic re verum , sincei'tmque sit, pro- 
apicis : tu , quid conscntaneum cuique sit , facile vi' 
dea ; tu motiis animi tui turbatos optìme cohihes : tu 
corporis impctua cogia obedire ratìoni : tu moderate, et 
acienter hominum , quos bcncfìciis tibi devinxcris , stU' 
diis uteria : tu omnia cumulate officia nosti rcdderc . 
tu dcniqiie ( ut in pauca conferam ) ca virtutuin ferme 
omnium imago expreasa . Non est igitur mirum , si te 
peraeque omnes amant, et suspieiunt, tibi obediunt, et 
omnia sua tibi ( ut ajunt ) in manum dant , quihus suin- 
ma , et perfecta gloria constat , quibus studiis opcs af- 
(luunt, quibus virtutibus in coelum aspiramus . 3Iirum 
igitur tibi non dehet videri , si tanta fama , et opinione 
liberalitatis , et bencficcntiac tuae multitudo vchemen- 
ter commota , de te cum loquitur , clamores facit . l’a* 
rietes, me hercule , et tecta urbis , miror magis , quid ita 
te non praedieent, te non loquantur , te non cxtollant, 
cum te rerum maximi , te majores , te pares , tc niino- 
res , te infimi , te peregrini , te cives tui , te Itali , tc 
Barbari unum in ore habeant , venerentur , admirentur, 
adorent: )am dudum invidia major cs , mortem ctiam 
post obitum vinces; potis est enim fama vcl c scpuicro 
mortuum in meliorem vitam excitare : quam ob rem mo' 
numento tibi nihil opus crit . Sed jam rbdeundum est 
nobis ad propositum : etenim mirus amor in tc meus, 
et incredibilis inductio animi erga tc mei longius cogita- 
tionem nostram ab incaepto retraxerat ; dabitur ctiam 
alioqui fonasse otium cpmmodìus , quo poterò rxadius, 
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quae tic te sentio , proloqui . Nunc igitur veniain dabis, 
si matorius ad institutum revertar . Posteaquam praefica 
novissima rerba somma voce pronuntiarat , omnes vale 
aeternum , et salve, quT circumsteterant , una voce re- 
apondcbant : lune abjìciebatur aqua, extinguebantur fa 
ces , et in urbem lustrati rore levi redibant . Pro ro- 
atris, ubi convenerant omnes, defunctus prolixiori ora- 
tione laudabatur ; post sacrum novendiale , justis magni- 
fice persolutis , comoediae rcpracsentabantur , ludi fune- 
bres celcbrabantur , Sepulcrum postremo redemptori- 
bus construendum locabatur. Quod sepulum , seu visce- 
rationem mortui ergo popolo dare ex instiluto patrum 
post novendiale sacrum tenerentur hacredes , nusquam 
memini me leglsse : atqui multi praestiterunt , sane 
quidem , sed aut ex testamento , aut honorum facilius 
adipisccndorum gratia : ab bine nano die defuncti mani- 
bus parentabant. Morem sepeliendorum mortuorum, qui 
fuerit apud priscos , vides : superlluum quippe nobis est 
visum Uyrcanorum , seu Messagetaruro ritus ferinos 
polius,quambumanos, aliorumque hujusmodi, qui nibil 
prorsus ad rem nostram faciunt, addere . Reliquum est, 
ut monumenta majorum , id quod rea postulat, et for- 
mas eorumdcm subjiciamus : quod commodius conse- 
quemur , si qiiaedam prius opera externorum magnifica, 
quae non injurinintcr seplcm orbls miracola connumcren- 
tur , executi fucrimus. Visuntur etiam nunc Aegyptio- 
rum Scpulcra Regum (Pyramidesa torma dicuntur ) adeo 
ingenti mole saxorum in mediis arcnìs Aegypti con- 
structa , ut nibil mirabillus exeogitari , nedum dici pos- 
sit . Hic plures incohatac, pcrfectae etiam nonnullae 
Btant Pyraraides, quarum unam Miris Acgyptiorum Rex 
sihi, alteram conjugi perlìciendam curavìt , utrinque sta- 
di! unius mcnsurae, nec minor crat altitudo : porro sta- 
dium ( ne quid omittamus) passus centum duodecim cum 
dimidio compleclitur , passus ex quìnque pedibus , pes 
ex xvi. unciis constat . Supra Pyramides in trono se- 
dentes ex marmore sunt statuac, quo quanta sit earum 
magnitudo, facile colligitur . Tcrtiam Cheopa excitavit 
Rex itidem Acgyptius , cujus singulorum laterum dimen- 
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sioncs octo pletrorum ( est plelrum sexta pars sta- 
dil ) mensuram cxplebant, nec minor erat altiludo. Pro 
Pyramidibus est Sphynx Amasi Regia Sepulcrum , ca> 
pitia monstri arabitus per frontem , teste Plinio , ceutum 
duos pedes coUigit ; longitudo pcdiim centum quadra- 
ginta trium est , altitudo a ventre ad summum caput 
sexaginta duorum .Fuerunt et Obcliscl Sesoslris Regia 
duo ex uno lapide , quorum altitudo Centura , latitudo 
octo cubitorum ccnsebatur , cujusmodi binos , unum in 
Campo Marlio comminutum , disjecturaque , alterum in 
Vaticano ctiam nunc stantcm videmus Roraac Augusto- 
rum opus . Sed ab iis Mausoleum sua magnitudine, et 
excclicntia me avocai . Hoc sepulcrum ab uxore Ar- 
ihemisia institutumMausolo Cariae Hegulo patet ab Au- 
stro , et Septerotrione sexagenos ternos pedes , longius 
a frontibus loto circuitu pedes ccccix. atlolbtur in alti- 
tudincm xxr. cubitis , cingitur columnis marmorcis ex 
hymeto xxxvi. ab Oriente Scopas, a Septemtrione Briax, 
a Meridie Timotheus, ab Occasu Leocarcs cclaverunt : 
priusque quam totum pcriiceretur opus, Arthemisia con- 
jugis irapaticns desideri! mortem obiit : nec taracn re- 
cesserunt, nisi perfccta re, marmorari!, quibus quintus 
accessit artifex , qui supra Pteron Pyramidem xxv. etiam 
cubitornra longitudine xxiv. gradibus in metae cacumen 
se contrahentem adjecit, in summo quadrigam marmo- 
rcara fecit Pitis . Sed a Peregrinis substructionibus ope- 
ra Romanorura vicissim dlversum me trahunt , quorum 
tanta fuit construendis tumulis superbia, ut praeter mo- 
les Regias Delubra Diis manibus sacra, proprios Sacer- 
dotes, Bibliothecas , etlucos insuper adderent . Caeterum 
tria fuisse monimentorura genera, quae omnium judicio 
exccllerent, nobis ex iis , quae supcrsunt , antiquitatU 
bus satis est exploratum. Metam quippc , quadrato la- 
pide Tyburtino portae contiguam trigeminae magnifico 
satis extructam vidimus : Moles Adriani Principia quan- 
ta fuerit, rcliquiae nos docent : Metellorum cippus ad 
sccundum ab urbe lapidem in se oculos ultro , citroque 
commcantium convertii: quidsi ornamenta, signa, lucos, 
et caetera id genus consentanea , quae s'ingula connu- 
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merare longnmcssel, oculis conspicererans ?certe niliil ma- 
gnifiocntius, nihii excellentins dcsideraremus . Testantur ad- 
huc inaaniam Romanornm reterum tabulis marmoreis im- 
pressi characteres, quihus docemur, quantum soli jua Sepul- 
cri in longitiulincm, latitiidinemque mortalibus abstulerat, 
et quasi cineribns dcfunctoruni compositis adhuc super- 
esset scnsus, praclcr aseripta sepolcro nomina suo* hae- 
redcs vclabant, rcliquìas posterius obeuntium longiori- 
kus liisce litcris eodcm monumento condere H. M. H. 

S. qQÌI)us , ne instituti haeredes sequcrentur hoc mo- 
numcntum , cavcbatur. Erant practerca convcnis, et.pe- 
regrlnis loca sepiillurae publicitus data , quae 
dicebantur. Quoniam extra causam vagati salis videmur, 
reecplui jani canentcs , qiiodsuperest, bustorum inscriptio- 
nes, qnac apud te sunt, rccenscamus , cum prius , qui 
sint gcnii , lares , umbrae , larvae , manesqne , dixeri- 
mus, et iis, cum legitimorum ritus sepulerornm satis 
execnti fncrimiis, ccnotapbiorum , et injiciendi pulveris 
Tationcm conjunxerimus. Ut igitur prima quaeque exe- 
quamur , gcniiis bnmanac naturae Deus est, qui custo- 
diae nobis nascentibus attribwitur , sive qui secundum 
Caebetem Thebanum nascentibus praesit , alil alios esse- 
genros dicunt, quos lares cosdem diccntes in 

etiam dividant . Sed lares domesticos, et 
propitios tantum deos scimus esse, qnibus larvae noxia 
iiumina sint , maxime contraria . Nam Icmures , et um- 
brac vagantes animac defunctorum ante mortis legiti- 
mum diem a Remo deducuntur, cujus nmbras occisi fra- 
ter Romulus cum in animo haberet placare , lemuri» 
inslitnit, quae mense Majo per triduum celebrarcntur ; 
wnde nubere hoc mense , quod et nos usurpamus , re- 
ligio fuit. Porro manes , id quod superest , alil deos 
nobis propitios ( nam bonum manum dicebant ) esse 
conlendunt , nonnulli manes 

rleos infcrnoa, ac noxios putant ; sunt qnl manes ani- 
mas corporibus exutos , quae nondnn» in aliena corpo- 
ra migrarint , et ideo noxias dicant . Ego si , quod 
TOeum sit judieiuin, libere debeo produecro , deos ma- 
ne» ìalerM censuerim; tantisper enkn dum vWimus, »u- 
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poris addicti sutnas, mortoi ad infcroa pertincmus. Un> 
de D. M. S. in Sepulchris passim legitur. Pruìnde sa> 
peris , dum vivìmus , omnia acccpU rcfcramus , quip- 
pe qui a Sole spirilum , a Luna corpus, a Marte san- 
guinem , a Mercurio ingenium , a Jove desiderium , a 
Venere oupiditates , a Saturno humorem mutuamur, quae 
singulis rursus, dum morìmur, singuia reddere vidcmiir. 
Diti patri, cujus ditioni non solum loca tartarea, verum 
ctiam tota tellus cessit, soluto in cinercs cadavere, et se- 
cundum priscorum sentcntiam dclata ad infcros airima , 
tantum post mortem debeamus ; et quoniam apud anti- 
quos haec opinio invaluerat, nullas posse insepullorum 
aniinas trans stygiam paludem , nisi confcctu ab in- 
teritu centesimo anno , delerri , sed errare moestas , es- 
setque summus labor post praclium cadavera suorum ad 
sepulturam discernere , nec fieri possct , ut naufragos 
consequerentur , exeogitaverant vcram ccnotaphio scpul- 
turam repracsentare ( quamvis observaverimus etiam Ic- 
gitime delunctis , sepultisque cenotaphia adbiberi, ubi et 
justa peragerent, et singulis annis parentarcnt } et ut 
terram ter defunctos conclamantcs, ter injicercnt . Ter- 
ree autem injectio , scundum puntiiicalem ritum , potè- 
rat fieri tam circa cadaver , quam eo absente , peraotis 
quibusdam solemnibus sacris ; quos quidem commentitios, 
et adumbratos humandi ritus non minus valere , quam 
Icgitimos, arbitrabantur .Fuerc etiam Cynici , qui se- 
pulturae omnia peraeque genera contemptui haberent , 
et funera defunctorum propinquis potius solatio , quam 
quod quidquam apud inferos probeerent, instituta ocn- 
serent . At Epicurus in bis quos risus faciebat ? sed 
injecto polveri nihil necesse erat,quod liujusmodi rem, 
et ofiicium testaretur, relinquere: quam ob rem ceno»- 
tapbia tantum , verique tumuli se se nobis ingerent . 
Porro Cenotaphium vacua sepultura est : Monumcntum 
non tantum de sepulcris , quantum de quacumque re , 
quae mentem moneat , usurpamus ; Scpulchrum vero , 
quasi seorsum a re pulchra , dicimus : quid etenìm te- 
triuj, aut borribilius mortuoruni recordalione , ne dicam 
aspectu , nobis se se ofTert P nuno autem , quae in Xysto 



io4 

sunt Epitaphia, alilo peraequamur, cum duas prius Ur- 
nulas prò fonte sane hcllas , quac fluminum cornucopiis 
arte mira manantes aquas suscipiunt , quasi per trasen- 
nam , strictim aspexerimus . 


D. m. 

CÀECILIAE PEIMÌLIAE 
VIX. ANN. XV. 

q. CAECILITS ANTRTS 
LIB. ET CONtVGI 
B. H. F. 


Q. Caecillua Anthus in uxorem duxerat Frimillam 
lihertam, candore, et eximia pulcliritudine cjusdem pel- 
leetus , quae immatura morte praeventa a conjuge, eo- 
demque patrono , liunc lumulum aibi fieri mcruit , quod 
pluries in sequcntilius observabìs. Porro Caeciliorum fa- 
milia a Caeculo Praenestinorum Regc , sivc a Caecilia Ser- 
pente dictam ferunt : sunt qui a Q. Metello Caeco Pont 
Max. falso denominatam velini . Hic dictus 

quasi flos ex Meteliis non babetur . Sic antem interpre- 
tamur has litcras ; Diis Manibus Caeciliae Primiliae sa- 
crum est Sepulchrum , quae vixit annos XV. Quintua 
Gaecilius Anthus libertae , et conjugi bene inerenti 
fccit . 


L. GEAHIVS. L. tU. 

BARRET8 
VIX. ANN. XCTl. 

Ejusdem generis est hoc Epitaphium : Sed nt anti- 
quorum mos niagis innotcscat , quando serrus ab hero 
fieri liber merebatur , post acceptum , deraso capite , 
pileum cognomen patroni prò nomine sibi usurpa- 
hat , nomen quod fuerat , in eognomen vertebat . 
Ut Tiro , qui nonnunquam M. T. Ciceroni scrviverat , 
posteaquam desiil esse servus, M. T. Tiro dici coeptus 
est . Pari modo L. Granii libcrtus , dum servus erat , 
Barneus tantum dicebatur , libertus postea L. Craniua 
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Barneus est dictas . Itidem fiebet , quando quia morient 
onerosam haereditatem testamento legabat agnatis, nec ex 
iis inveniretur quispiam , qui vellet propter grande aca 
alienum , summasque soUicitudines , eamdcm adire : tum 
si quia eam e servorum familia auscepiaset , ia datia va- 
dibiia in se transferebat haereditatem , ex quo et li- 
bertalem tacite , et nomen , nec tantum nomea , sed et 
gentilitium cognomen usurpans , se prò legitimo haere- 
de gcrebat. Extrinaecus antem assumendum est, hic ja- 
cet . Lucioa quidam putant dici qui luce appetente na- 
ti sint. Nomina barbara, uti Barneus , omni ( mea qul- 
dem sententia ) interpretatione vacant . Granius vero a 
grunitu deduci videtur , videlicet , quod primus , qui 
hoc cognomine notabatur , presse nimium loqueretur . 
Graniorum aùtem famiBae meminit Varrò : servilis sa- 
ne conditionis est quod sequilur , quare cum sua testa 
tacitum pene relinquamus . 

D. 

BXfBUÀt TUIT AHK. XX. 

EVXXMTS coarvci svab caxissinab 

FECIT 


Laurua est , inde Daphnae nomen proprium. 


frag 


GELUA 8PV. V 

mentum 

EBUX MTBATl 


Gelila dieta est a verbo graeco rideo, ad- 

dito L. Gaeterum Gelliorum familia nobilis apud anti- 
quos fuit. Sparii vero dicuntur ibegitimo coita nascen- 
tes, sed sane prò virili ab injuria temporum hoc epi- 
taphion vindicemus . 


e B LLI A SPV. BILIA 

I BBLIX MVH4TII 

PLARCl 

GORIVGIO SI VIXISSBT HIC lACBI 
TIX. Ann. UT. 
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Munatiorum namque familia Romae in maximo con- 
au semper hal)ita Planci poatea cognomcn usurpavi! : 
nam Planci dicuntur , qui dcpressas nimium pìantas, 
et quasi plancas, idest , tabulas habent. 

D. N. 

rOPILIAl . C. F. BATTSRIHIE 
/ C. SIBIIHIVS ALBXARDEK 
, COHIVCI B. H. FHCIT 

t eVM «IVA TIX. SIWE qVEHELLA 
ARB. XLT. 

BT Stai ET 8VIS LIBERTIS 
LIBERTABYS^VE 8V13 F08TER1SQVE BOEVK 
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IN FB. P. TIll. IN AG. F. III. 


Exilior bic tomulns y qnam tantis nominibus , et 
cognoinlnibus .par est tantuna patet in fronte , idest in 
via , pedes odo , in agrum , idest , in recessu , et in> 
trorsum , pedes tres . Sed Pompiliorum gens , quos et 
Popilios dicunt, a Numa Pompilio deducta credìtur, qui 
et Galphurnii a Galpo Numae filio , et Pisones a seren- 
do piso nomina ntur : sunt qui Gicerones a Gicere dedu* 
ctos crediderint ; majores cnim nostri , siout Gatoni pla- 
cet , plurimum agricuUurae trifauerunt , eximieque se 
laudari credebant , cura strenuum agricolam , bonumque 
colonutn de se audiebant ; bine cognomina superins il- 
lata fluxcrunt : nam quod Gicerones a caruttcula in sum- 
Bio naso ciceris forma pendente dioti sint , tralatilium 
videtur . L. vero Saturninus. oum. C. Glautia tyranni- 
dis affcctatae Romae poenas dedit , a quo base Saturi 
nina fortasse fuit oriunda , cujus tumulum Octavii Prin- 
cipatu constructumifuisse 4 quibusdam> conjecturis facile 
adducor , ut credami. Omnia Romanorum veterum no- 
mina una duabusve , aut ad summum tribus literis 
designantur , ut. G-^Gajus, Cn. Gnacns, Spu. Spurius, 
des. designatus dicituc . ^ vero Cajam significat , sed 



Cajns , quamvis acrìbatur per C. sicut et Cnaeus, per 
g. tamen atrumque nomen pronuntiatnr . Caeterum Ca- 
jam ctoininum ^ajam dominatn , pores seruos , sicut 
Marcipores , Pablii pores, Vetustissimi Romanorum pro- 
tulcrunt : Septimus sive Seplimius , quod septimo parta 
csset ortus , Alexander quasi servator hominum graece 
dicitur ; andotandum , quod in Quintiliano legitur , an> 
tiqnos , scilicet , Alexantrum non solum scripsisse , ve-' 
rum ctiam pronuntiasse . Verum quam ob rem qne- 
rellam per geminum L. scripserit , nulla urgente causa, 
sane non dispicio : porro non tantum querella mortalium 
dicitur , quam omniutn ferme animalium . Virgilins , ' 
cum de bobus loqueretur 

Atqné omne querelis implori nemns . Itera alibi . 

Et Tctercm in limo ranae cecinere querclam . 

Quod reliquum est , coronae Phyllira nexae simu- 
lacrum superficie insculptum C. Septimiura yalde con- 
jugio Saturninae delectatum fuissc nos docel Qui se- 
quilur tumulus a Laeto quodara plcbejo , seu potiua 
inquilino bene nummato tamen , ut ex hoc epitaphio 
collìgltur, crectus mendis haud vacat . 

n. M. 

■ ' ’ laetts pvBticys POP. ROMAai 

A<!VABiV8 aqvae Aaaioais 
•" VETEMS CASTELLI VIAE 

LATISAE COUTHA DRACOXES 
IT ÌLAVÌA DIOHTSIA FECEBTNT 81BI ET AVLIAB 
‘ ABGTRIDl 

PILÌAE TIX. ABS. Xxiv. 

II. S. Vili. ET LIB. POSTERISQVE EORTK 
n. K. E. R. S. ET DOLVS 
KALTS ABESTO BT 
CALTBNTIAB TIBAE ITVAni 

AMblTV TKERIl FSRTIIf 

Nani et Annionis , cum Anienis debuisset dice- 
re , qnamris Ennius Anionem protulerit , et haerederf 
Bine h , Bcriptam reliquit : tametsi aspiratió quadam 
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tempestate , qua fortasse scuipta aint haec , minus , ut 
ait Quintilianus , in usu fuerìt ; quod vero postremum 
practerquamquod non integrum , ctiam subdititium vide- 
tur : nam per Deos immortales quia unquam in inferio- 
ri projcctura stylobatis literarum quidquam ( in antiquia 
dumtaxat ) cclutum vidit ? quid quod quamvis aliquid 
addideris , nullus tamen sensus aaltem tolcrabìlis elici 
p.otest ? Sed ut quam susccpimus provinciam sine stho- 
maco transigamus , aedilibus curulibus edendorum po- 
polo raunerum sartorum tectorum , viarum publicarum 
instaurandaruni , cloacarum , necnon aquaeduetuum , et 
hujusmodi publiearum rcrum conservandarum negotium 
dabatur , qui quoniam tantae provinciae per se suffice- 
rc non poterant , quosdam mortales ordinis infimi , prae- 
sertim derivandis aquis , qui procurarent quae in rem 
esseot , sibi asciscebant . Ex iis erat Laetus , qui Anie- 
nis veteris ( nam novus aeque fornicibus in urbem pro- 
dueebatur ) Castellum e regione templi Solis in via La- 
tina procurandum receperat . Aquarius venalem Populo 
Romano frìgidam stipe , aeu calidam , aut utramque mi- 
nistràbat . Unde Juven. ,, Si nihil est, veniat conduetus 
aquarius „ . Martialis ; Jam dcfeciaset caldam portante 
ministro „ . 

Aqiiarioli sunt etiam meretricum nequissimi asse- 
clae . Sed Laetus hic erat , nimirum ex aedilitiis pro- 
ciiratoribus aquaeduetuum : Castellum porro non tantum- 
muris septum , manuque munitum locum dicimus , 
quantum defluenlium e fornicibus aquarum capaciorem, 
munitioremque receplum , ex quo per Symphones , 
tubas , et fistulas plumbeas , fictilesve privalorum do- 
mibus aqua infcrebatur . Sed enim fuerunt silice stratae 
in urbe Roma , forisque pluriraae viae , quarum cele- 
bratissimae Apla , Aurelia , Flaminia , Latina , quae in 
Latium ferebat : viam vero , quasi veham dici , Varrò 
praedicat : contro Bracone» locum dixit , cujus ex adver- 
80 erat castellum bujusmodi , aut a Draconibus simu- 
lacro Laocoontis inhaerentibus , quod quidem simula- 
crum ibi fortasse lune steterat , sic appellatum , aut , 
quod magia probamus, ibi Solis delubrum fuit, quippe 
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quoniam binos angaea in orbem convolutos summam 
caudam vicisaim mordicus teiient«*s synibulum fuissc So- 
lis ab auctoribua idonei» didicioius ; in summa Roniae 
locus dicebatur , ( sire compitum hoc fuerit , aut an- 
gìportus , seu platea minus laboro ) ad dracones , ut ad 
gemina» Lauro» , ad Maluin aureum , ad infimum argile* 
tam , ad ficum rirainalem saepius ibidem loca fuissc le- 
gimus , sive vias , quas hodie non agnoscimus , nec 
mirum , sublatis signis , a quibus nomen acceperant , 
et tcmpbs funditus eversis , propequc stetcrant : sed de 
iis kactenus . Quod superest , Flavi! a colore capillo- 
rum , unde et Pyrrhi apud Graecos , sicut a Dionysio , 
idest baccho, Dionysia dicuntur . Haec autem uxor istius 
Ijaeti fuisse videtur , Argyris vero filia ab argento de- 
ductum nomen ; nam quod gracci , argentum Ialini 

dìcunt , et ne quam fraudem sepulcro molirenlur hae- 
redes , Jureconsultorum verbis est usua , dolus malus 
abesto . G. Aquilius , quem collcgam Cicero %uura di- 
cit , legem tulit de dolo malo , a quo cum quaereretur , 
quid esset dolus malus , respondit , cum esset aliud si- 
mulatum , aliud actum . Enimvero sensus sic habet . Ne 
qui» sub praetextu alicujus causae , vel optimae cinerea 
audeat alienos bue afTerre . Reliquum , quidquid le- 
gitur , adulterinum est : quod si quia legitimum coiiten- 
derit , non repugnabo , modo ne sic legatur . Quid si 
sic corrigeremus^P Et Galyentiae Metinae intra aditum 
ambitus primi monumenti pertinebit : nam ut Romae ad 
portam Flaminiam in colle ad Icvam conspicati sumus , 
non una eademque solida mole monumentum constabat , 
sed qui maximo eam complecteretur ambitu , paries ad- 
debatur ; inde elicietur hic sensus : ut Galventiam Latf- 
tus patiatur Urnam sibl parare intra parietem primi am- 
bitus prope vestibulum . Calventiorum autem famìliam , 
( a calvitie dictam {orlasse ) Placentiam comraigrasse ex 
brachacta Gallia Giceronis invectiva in L. Pisonem nos 
admonet . Hic vero tumulus elegantior , et ab omni la- 
be remotior , nec minus integer sic habebitur. „ Dis ma- 
nibus.Laetus publicns populi Romani Aquarius , procu- 
rator aquae Anienis veteris castelli , riao Latinae , contra 
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DracooM , et Flavia Dionyaia fccerunt , albi et Auliae 
Argyridi filiae , vixit annis vigintiquatuor , inensibus 
duobus , diebus octo , et liberis , posterisque eorum 
hoc monumentum haeredes ne sequantur , dolus malus 
abesto , et CalvenUae Metinae intra adilum ambitus 
hujua monumenti pertinebit „ . Qui sequilur tumulua , 
aeu potius fragmentum , nuUius est ferme momenti li- 
hertiuia manibus consacratus . 

SEPTITU 

mcntum 

A. l. 
lAVDICE 

S. colliberta Laudice sepelivlt , hanc Septitlam . A. 
Libertam . 

, ARQVINV8 

PBOEBVS 
Y. A. T. 

Infaatis est tumulus, qui vixit annis quinque . ' 

autem Lucidius interpretatur , unde est 
ApoUinia perpetuum epitheton apud Homerum . 

VEEVLEIA C. 1. VINU18 
lECJI SIBI, ET SVIS 
SAMA lOR. l. CEKVKTA 

VIBVLBIA 3. L. NANIS 
A. TOBEIIlVa A. L. PHILO 

Urna haec , aive aepulcrum quatuor collibertorum 
cineribus patet , nulla sane venustate , aut litcrarum ele- 
gantia . 

». C088VT1VS 
PHYLOMVSVS 

SSVTIA CN. L. AGRIS 

frag 

mentum 

GOSSVTIVS CN. L. PLEBS 
COSSVIIVS PLEBEIVS 
SaVIlA C». L. MELLITA 

.! ■ 
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Hoc Epigramma sic restitucndum censcmus , Gn. 
Cossutius Fhilomiisus , Cossutla Cn. liberta Acrisìone 
( quamvisct Acris starei, ab acri lluvio Italiae dcductum) 
Cn. Cossutius Cn. libertus plebs . Item^ Cossutius pie- 
be)us , Cossutla Cn. liberta Mellita hic jacent . Cneus 
Cossutius primo loco descriptus , ex ordine Equestri , 
Romanus fuit , reliqui ejusdem liberti , libertaeque , 
Tres ordines Populi Romani pridem fuisse , aatis com- 
pertum habemus . Frimua omnium Senatores erant, qui 
et Fatritii a eura , et aetate sic dicti . Secundum gra- 
dum Equites sibi vendicabant, celeres etiam, Uossnliquc 
dicebantur , quorum census CCCC. MIL. aeris ad mi- 
nus erat : il, secundum Icgem Rosciam , quam et Thea- 
tralem alioqui dicimus , sedebant in XllII. ordinibus 
ab Orchestra inTheatro(Fatritiorum is locus erat) super 
XllII. gradum : reliqui quot quot erant ordines Fle- 
beculae , quae ullimum locum tenebat , ad sedendum 
patebant . Sed Cnaeus ob insigne nevi dicitur : Cos- 
sutiorum familia sane Celebris , et antiqua Romae ha* 
bebatur , utpote ex qua G. Caesar Cossutiam suam in 
uxorem duxerit . Cossutii autem dicti sunt rugosi a cos- 
ais vermibus. Fhilomusus amator Musarum , Mellita qua- 
si mellc illita , ac propterea suavissimis moribus , et do- 
ganti venustate libcrtam Cossutiam conjicimus : sed Cos- 
sutium plebejum non Gn. Cossutii libertum , sed inge- 
nuum ex plebe , si libet , possumus dicere , quod ta- 
men non placet . 

DONÀE PONPOHIA ES j , • . 

DBCTMO AURO IR EOE 
yiTAK ET LOCEN REDI 

REC LICIITIIST MESERA S. 

fra® mentum 

MEIS REEEHS CRVKVI.AK 
TEBTM HE HORS ACEBRA S. 

IKMATTRA ABSTVLII 
nTEClSaiKA ATTEH et SVAVIS 

Rcliqua propter comminutnm marmor legl haud qua- 
quam possunt * Tunmius Chelidonae Fonponia^ uxori 
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a Pomponio erectas nndecumque mutilus , «t corrosus 
injuria temporum legltur , qui non minus elegantiaai- 
mus , quam antiquissimus versibus comicis septenariis 
ultimo sempcr jambo pedo conatabal . Quem nos ad- 
juti epigramraate altero hujusmodi , quod Romae nupcr 
vidimus , sic , ut potuimus , resarciendum curavimus , 
cui velim boni consulas . 

Defuncta Ghelidone Pomponia est hic sita , 

Aetatis quintodecumo anno Infclix abiit ; 

Quae dulcem yitam , et lucem redJere morte mea 
Lubet , nec licitum est : Mesera siccine taces ? 

Nec lacrumis meis refers lacruraulam ? metu 
An cessasi conjux verum me mors acerlia satis 
Sit, quod et immatura abstulit complexu tuo , 

Nec te macera ; Dulcissima autem et suarissima 
Uxor tui Pomponi memor aetcrnum vale 
Illud adnotandum , priscos consuesse i prò e , et e 
prò i abuti , ut illud Quintiliani ex antiquitatibus rela- 
tum,,Devove Victori , prò,, devovi victore: sic et mese- 
ram prò misera posuit ; nec minus u prò i , quod 
in lacrumula , et decumo videmus . Item olim lici* 
tumst prò licitum est, et pleraque hujusmodi, ut apud 
Plautum scribebantur . 

U . C. L. HiHUlS 
HH XXV. ET 
A. C. L. SVA VIS 
TEE . 

■ p. ' - 

Mater Lydia, q. L. Lydiae bllae libertinae tumu- 
lum erigit , qui sic integer fiet . Lydia q. L. Nardiss. 
( quae magia quam nardus oleret . linde atoracis aomen 
cummentua est Terentius ), Quae vixit annis XXV. die- 
bus octo, Lydia q. L. suavissimae iìliae moeata mater P. 
Scimus autem a Provinciis , quibus esaent oriundi , aer- 
vorum deduci nomina . Bine Davus , Syrus , Phoe- 
nix , sic et Lydiae dcductum nomen videtur a Lydia , 
quae et Maeonia prina vocabatur . 


fragmentum 
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OSSI SITA 8VNT 
SVREROTIS . C. CALVI ST0L08I3 
HOMSRCLATOKI8 

C. Calvi Stolonis nomenclatoris reliquiae hicjacent. 
M. Licinius Stelo de dividundis agris viritim , teste Li- 
vio , primus Romae legem tulit , et primus eadem le- 
ge damnatus est , a quo forte Calvus hic Stole fuit 
prognatus . Stoloncs dicunlurinutilcs virgae , quac teme- 
re a radiclbus arborum prodeunt . Hinc civem Tritm- 
libus suis sane probatum , quod scilicct rusticos plerum- 
que servos vcllendis in agro suo stirpibus iis occupatos 
haberet , stolonetfi dixerunt . Nomcnelator autem assi- 
atens candidato nomina civium , qui prehensandi forent, 
in memoriam redigebat , aut edocebat. Supcrius memo- 
ravimns , non solum cineres cadaverum , sed et ossa , 
si qua flammis superfucrant , ustures consnesse in ur- 
na fidili , sive marmorea componere : proinde nobis 
ne sit mirum , si nunc ossa tantum, nulla cincrum ba- 
bita memoria, legimus ; nam solebant prisci a re cer- 
tiori caelera colligere; fieri etenim poterat , ut cineribus 
defuncti aliqui etiam ustorum incuria admiscerentur, 
quod in ossibus fieri non poterai . Quam quacstionem, 
scu controversiam si volucrimus evitare, hunc peregri- 
niim dicemus , ideoque non ustrinae, sed sarcopbago ejus 
cadaver traditum : quod et nunc in Valicano, et propo 
Latcranensium aedes conrenis fieri videmus . 


D. K. 

t. Livii ivsn t. nvu 

PRIMIGENIA 
PATRONO OPTIMO 
SIRI ET SVIS 
LIB LIRERTAB. CjeE 
FOSTERISqVE BOnVH 

In Tympano Tumuli corona ex apio pura degan- 
ter admodum inscuipta oernitur . .Mine L. Llvìum victo- 
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nni i:crtamini8 Ncmcacl aGraccis coronatum conjccturam 
faccrc pos8Ìmu8 . l\am L. Claudium ab eaclem adcpta 
Apii nomcn invenisse non est dubìum , et genti suae 
nomea Apii dedisse . Lt quoniam solcbant antiqui ma- 
jorum suoi'um scpulcris corumdem egregia facinora qui- 
hiisdam notis insculpere , non erit absurdum credere , 
L. Liviam Patrono idem monumento factitasse , ncque 
iiiihi iit vcrisìmile , quod is diutissime vixerit , propter- 
ca L. Liviam apium , quod virax dicitur^, hic ap- 
posuisse : non enim fuisset in Patronum officiosa , 
quippc quac eidem etiam sepulto e}Usmodi commen- 
to nimiam aetatem objiceret . Nam veterem , vietum- 
que solemus plerumque maledicendo usurpare : sive 
Apio , quae piena amaritudinis est herba, L. Li- 
via prius liberta , postremo ( ut arbitror ) conjux L. 
Livii , quantum cjusdem obitus sibi moeroris altulerit, 
eleganter expressit ; aut certe , quod haud multum a 
superiori discrepat sententia , apio depicto sibi omnem 
postliac bonam fortunam , jucundioremque vitam mor- 
te cjusdem sublatam esse Livia liberta testatur . Mam 
coronas ex apio conviviis apponebant , ut ejus odor te- 
roulenliam compotoribus averteret . Caeterum haec her- 
ba , quam Graeci dicunt , non solum dome- 

stica , sed et agrcstis invenitur . Porro Liviorum fami- 
liac a M. Livio Salinatore , qui Hasdrubolem satis fratre 
notum , clanculum sibi suppetias ferente Claudio Ne- 
rone collega , apud Metbaurum llumen cum maximo e- 
xercitu cecidit , plurimum graliae et splendoris additum 
est. Primigenia dicilur primogenita : primigenia sunt 
etiam prima mundi semina , quas athomos Epicurus vo- 
luit . Sed haec Cicero de natura Deorum libro prima 
TiJturae : Graece appel- 

lantur . Komae etiam Delubrum steterat Fortunae pri- 
migeniae , quac Antii pracsentior habebatur . Hernm, et 
scrvuin, Patronum , et clientem , Patrem , et filium , et 
hujiismodi multa ad aliquid dieta nomina Grammatici 
volunt : Nam neque filius sine patre , ncque potronns 
sine cliente , neque scrvus sine hero, neque uxor sine 
marito esse, aut dici pussunt. Sed nos ad alia pergamus. 
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In pUdna hos tumulos observavlmus , quorum 
primus dimetro jambico constai . 

aHTH?SA 
GHIA ES EILIA 

Est autem eermo a patre moesto , ut intcUi^atur, 
quae hic jaces : porro Ghia ex Chio insula , quae est 
in mari Aegeo , quod nomen , cum substantivum est , 
primam corripit : secns , cum adjectivnm : est ctiam chius 
ternarius numerus in talis. Sequens Epitaphium sic se 
habet 


VALERITS atutsta 
Lis vix. AH. yi. DIE 

XXVI. EECERVNT 
PARER1S8 , VALERIVa 
UERNES ET VALERIA 
LASCIVA 

B. N. 

Est antem infantis tumulus. Yalerins Talesìus , te- 
ste Cicerone, prìus dicebatur, sicut Papyrìus , Papysi- 
US, Augustalis ab Angusto , Augustus ab avium gustu. 
Sequens tumulus nullius momenti est , sed apposuimus 
tamen, ut aUorum judicio 8ub)icercmus . Hic nec nomen 
blii deprehenditur , nec nomina sunt Romana, nec cha- 
racteres ferri possunt . At quod sequitur est Genotaphion 
filii a mabe vidua. < 


B. K. 

ALETVS ET AELÌA9 
PARERTES FILIO BXNBHEBERTl 

FECE 

SEIA 8VCCES8A 
SIBI ET 

8VCCSSSO F. V. A. XXVL 

». M. 
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Hoc vas ex marmorc cui non antiquorum sua ele- 
gantia pradcram ? iiec huic quidcm praeter operculum 
quicquam desidcramus , in quo cincres Cn. Turpilii Aga- 
lhoj)i quondam conlincbanlur. Lrat autcm Turpiliorum 
geiuis a turpi figura diclae monumenti vas tanquam 
Acrocoterion . Gaclcrum Cnaeus a cognomine multum de- 
ilcxit , quippe bona , idest pulchra facies 

graccc dicitur . 


P. HAIULIVS EVnOLPIDES 
OISESAS ET FAVSIVS 
PATRONO BENEnERENTI ’ 

lloo nimirum est Ccnotapliion : nam P. Manilrns 
Emolpides Ccnturio Primijiilli , qiiantuin ex Aquilis bi- 
cipitibus utrinque prò sepulcro posilis conjccturam feci- 
mus , in praelio occubucrat : (juam ob rem meruit in ur- 
be Roma, hoc est in patria, scpulcrum slbi vacuum ab 
Oncsa , et Fausto liberlis excitari . Publius autcm, si- 
ve Poblius , quasi publicc , id est a populo dilectus 
dicitur : Manilii vero nomen militi conscntancum manu 
promplum interpretamur . Humoipides ab Fumolpo Mu- 
sei poetac filio : Sacerdotem etiam , et Athenarum Ma- 
gistratum in memoriam Regis Euinolpi institutum signi- 
Bcat: sed Oncsam Agasonem: nam Asinus est, 

rccte videmur posse dicere. 

ALTIIA a. L. 

frag mentum 

' PAVSIA 

JHic tumulus, meo judicio, ut integer fiat , his ver- 
bis eget . Alphia Rutilii liberta , et Fausta mater hic ja- 
cent . Alpbius foencrator Octavii temporibus, a quo haec 
Alphia forte fuit, scimus vixisse . Caeterum Fausta L. 
Cornelii Syllae felicis filia nobihs non tantum genere , 
•ed et adultcriis, T. Aunio Miloni nupsit . Hic M. T. 
Ciceroni plurimura dciiitus , C. Crispum Salustium hìslo- 
riarum scriptorem in adulterio conjugia deprehensum fla- 
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gellis cecMit . Rutiliorum vero familia patntia a colora 
rutilo capillorum dieta plurimutn facùonc, et auctoritale 
poluit : quae res cfiìcit, ut saxum , quod Veronae legi- 
mus , nos minus pigeat rcccnsere , et , quod potissiinutn 
duxinius , ab hoc haud multum discrepai . 

VETO RELKiVlAS 

Rutilia Salpheia P. Rutili! uxor . H. I. 

AFF. conjuncliss. Cor. Fausta F. C. 


1EMIU4 PiVLl LIB. 
ABISTOXICE 
VIX. ANX. LXX. 


Aemilio generi , neque antlqulfatis quidquam , nc- 
que divitiarum , neque splendoris inter suos addi pote- 
rai . Roniae nobiles multa clientium, factiosorumque ca- 
terva stipati Acmilii per plateas , et vicos incedebant : 
apud extcrnos tantum potcrant , ut antiquorum suorum 
trophaeis , et monimentis ciati , nullum sibi parem ne 
dum majorein cognoscerent . Bine Aemilia Provincia 
Italiae , quam Romandiolam hodie dicimus ; bine Ae- 
inilia via , et Aemiliana aedificia fluxerunt . Ut ad rem 
redeam , plurimum a tribus L. M. C. Acmiliis Paulis 
haec familia splendoris aocepit , qui quidem Paul! , aut 
quod essent statura pleriquc parvi , sive quia in se du- 
cerent sita omnia , ncc alterius civis adminiculo ad ea , 
quae coneupierant adipiscenda indigercnt, aut essent exili 
voce , canora tamen , quae est , diccbanlur . 

Aristonicen vero , quae et si lubet , opti- 

mam victoriam dicamus , Aristonicus etiam Hannibali , 
et Barchinae factionis complicibus plurimum , ut in hi- 
Etoriis constat , favit : ejusdem nominis Rex a Romania 
dcbcllatus fuit, a quibus omnibus hanc alicniorem, nipo- 
te libertinam censemus . 
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TREPIO TIX. 

ANNIS XVI. 
lEClT . 

T. IC:<ATIVS 
CELXB 

Vcrnae tumulum T. Egnatius Celcr faciundum 
. cnravit . Vcteres ferme omnes alicujus momenti , Patri- 
tiique polissùnum orclinis , trium litcrarum ccnscbantur, 
quìbus nomen , agnomen , et cognomcn notabantur . 
linde Plautus cura in comoedia quempiam nobilem si- 
Wularet se velie elicere , et re vera fur esset , homo cs 
trium literarum, dìxit . Hinc aulem hujusmodi nominum 
al)brcviationes inventac sunt, ut Notarli , sive Scribae, 
qui scribendis S. C. adcsjent , diccntium voces manus 
celerilatc , et bujusmodi notis assequerentur . Caete- 
rum mutabilis est, optimum Ycrnae nomen , 

quos etiam procaces appellat Horalius . 'fili dicti sunt 
Heip. propugnatores , quasi tituli , sive a , quod 

est honoro . Egnatiorum familia Romac Equestris ho- 
sesta , nec minus antiqua , quasi e Gnatia civitate Ca- 
labriae oriunda dicitar . Celer Eques Komanus , sive ce- 
ler , quod esset acqualium ferme omnium celcrriraus ; 
linde Q. Metellas Celer . Plurimi namque nobilium Ro- 
manorum a cibis , quibus libenlissime vescerentur, ut 
Oratac , Lupi : a colore , ut Gallsae nigri , Syllae : ab 
aetate , utVetus: a veste, Lenatcs , penulae ; a provin- 
ciis quas devicerant , Creticus, Balearicus, Africanus: a 
forma capillorum. Cincinnati , Crispi : a morbis, Struma, 
Scapula : a magnitudine , sive ab habitudine corporis , 
Longi, Grassi, Ruftì , Scacvolae: a membro aiiqno ma- 
jore , quam prò magnitudine caetcri corporis , Chilo- 
nes , Frontuaes, Capitones:a similitudine formae, Spin- 
ter : afe obtutu , et vitio visus , oeulonunve , Paetl , 
Caecilii, Orbilii, Strafeones: a cruribus vitiosis , Valgi, 
Seauri ; a fertuna nascentium , Vopiscl , Caesones , 
Agrippae, Posthumii, Cordìi: a sapientia. , prudentiave, 
Catoncs , Corcali , Cati : a forma capitis oblonga , Tu- 


dttani : a celeritate Celeres : a sacris Curiones , Camilli , 
Flaminii cognominaliantur . Scxcenta praeterca hujusmo- 
di cognomina Icgendis priscorum libris invenies , quae 
omnia mine commemorare non est opcrae prctlum . Do- 
rusCaesaris idestSerrus per Aeolicum digamma. Hio 
est titulus imagini Dori Cacsaria servi praestantis for- 
mae subjectus , qui sic fortasse dicebatur , quod esset 
naturae cximiuxn donum : ' namque munus 

dicitur , sive a Doride regione Graeciae ; verum cnim- 
vero dicti sunt Gaesares ab insigni caesaric , sive a caeso 
ventre matris , aut a caeso clephanto . , 

P. TV8CHI11T8 ALEUHDEa 

Hic , quantum ex hedera conjecturam feci , Poeta 
Tragicus , e Tuscia fuerat . P. Tusehilius plurimum le* 
poris , et sapientiae suis carminibus prac se ferens: quod 
vasa utrinque cum operculis collata faciunt , ut piane 
intelligamus , Tragici poetae Baccho nimirum dicati he- 
dera coronabantur , cuius rei testis est Yirgilius in 
Bucolicis . 

,, Pastores hedera crescentem ornate Poetam ,, . Alibi . 
,, Inter victrices hederas tibi serpere Lauros . „ 

Propterea hyrco donabantur , utpote quod animai 
esset Baecho saerum , et victima sibi gratissima, quod 
amoliatur , et male habeat morsu vineas . 

Horat.,, Carmine qui tragico vilem certavit ob hyrcum,,. 

Dnde non immerito Sophoelem tragici Gothurni 
Principem defunctum sepelire Liber pater jussit , obsi- 
dentibus moenia Lacedacmoniis, Lysandro eorum Rege in 
quiete saepius admonito , ut patcretur humari delicias 
suas . 

t. ARHIVS . t, t. L. 

fras mentum , 

, ITTYCUS 

Fragmentum tumuli duobus collibertis communis 
sic correi iraus , seu potius instauravimus . L. Annius , 
L. Libertus , L. Lemnius Eutychus hic jaccnt . Le- 


mnius c Lenino Insula , sive ' gentUicium est nomen . 
£utychum dici feliccm , supcrius e Graeco docuimus , 
quia bona fortuna est . 


ItTSTIA STA ET 
«rSTlA . D. L. 

frag mentum 

cnRiNTtns . r. 

AH. VI. OS. naie . s. 


Sic Uimulus est in integrum restituendus . Rustia 
C. L. Larla , et Rustia 3. libertà Corinthis fdia , vi- 
xit annis Sex , Ossa heie sita siint . Larta de Lartc 
Tolumnio Ucicntum Rege deduci videlur . Corinthis a 
Corintho -, patronimicum foemininum , ac si diceret, ex 
Corintho oriunda . Quac sequitur F. filiam signitìcat. 
Rcfcrt Quintilianus Institutionum libro primo , Vetustis- 
eimos Romanorum eonsue.sse , quolies i longum in- 
venircnt,per ei , graecam diphongon, scribcre : et nos 
,Veronac Icgimus: Divai Venerei S. divae Veneri sacr.. 


A. 

P0STHVMIV8 

Q. 

F. REG1LLV5 

81B1 

IT FVLVIAE 


COKIVGI 


BEHEHEREKTI 

V. r. 

V 

Rie Posfhumins ab A. Posthumio fult oriundus , 
qui apud Lacum Regiilum in Algido dictator Latinos , 
et Tarquinlum Siipcrbum acie vicit : Regillus a Rege 
dimlnulivum videlur . Postbnmi dicuntur , qui post hu- 
matum patrem oriuntur : conjunx , quae et conjux a 
conjugando , sive a conjungcndo dicitur . V- F- Tivens 
fecit significat . 


IBIl miA«A 
808TS DAT 
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Servilis tumuli fragmcntum silentio involvenclum ; 
satis etenim per se constat , et rihil habet venustatis , 


et gratiae . 

D. M. MS 


frag 

T . FLATII . A P 

menu 

T. ILAT1V8 f O 



Hoc Epigramma sic explevimus . 

Dis Manibus Memoriae 
T. Flavii Appnstli Patria 
T. Flavius Fotinus F. C . 

Flavia prosapia , ex qua Vespasianus Anguslus 
fuit, ex Sabinis aliquando Romam commigravit, et sum- 
mam rcrum ter adepta est , tribus Flaviis Vespasianis 
imperantibus . Fotinus cognomen habuit , ut opinor , a 
folu , quod scilicet , infans cum eSsct ( ut assolct ) fo- 
veri gremio nutricis gestirei . Instar bujus Epigramma- 
tis vidimus in area D. Zenonis Veronae . 

CASSIA . c . L . 

frag loaux mentum 

A caesiis oenlis Caesia dicitur inde . 

Porro libertinus hic tumulus alterum suae condi- 
tionis ascivit ■ 

c . AnniTS . 9 . t . 

THIASTS 

Hic [). T. Annii Milonis fìlìae ex Fausta libertua 
fuerat : quamvis ad hoc disquirendum Oedipo conjecto- 
re opus sit . Sed ut pergamus qua cepimus , Annius 
ab Annio Etruscorum Regc , qui submersus Anieni 
fluvio nomen dedit , aut ab Anio Deli Rege , de quo 
Virgilius, adjuncta n , dcductus videtur , cujus fami- 
lia Qobilis , dives , et factiosa , quamvis plebeja , Ro- 
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mae habebatur . Caeterum T. Annius Milo in csilium 
proptcr P. Clodli interitum dctrusus fuit , inde per oc- 
catiioneni belJorum civiliura Cosam oppugnans saxo gra- 
viter ictus caput occubult. Thiadi sallalioncs sunt , quae 
in sacris Liberi patris adliibcbantur . Inde Thiasum sal- 
tatorem pOssumus dicere ; quod quidcm horainutn ge- 
nus focminis optime congruit , quippe quoniatn niotus 
doceri gau Jet ionicos matura virgo , nosti caetera . Quam 
ob rem mirum nobis non dcbet videri si hacc An- 
nia matri , et aviae non dissìmilis hunc Thiasum non 
Eolum libcrtatc donaverit , verum eliam mortuum tumu- 
lo ornarerit . Qnae sequontur Epigrammata prò pinnis 
portae majoris Icgimus . 

^ fragmentum 
me Loevs KONVUESTO CEO. 

D. N. 

1. AL. FOSTII ET TEKT8IAB 
COBSELIA AM10CH18 
BEXEMEB. 

Mutilatum est hoc saxum , et Epigramma iraper- 
fecturo legimus . Quapropter sic , ut potuimus , instau- 
ravimus . Hic locus monumento cedet decreto Decurio- 
num , D. M. T. Aiphii Ponti! , et Venustae fecit Cor- 
nelia Antiochis Benemerentibus . Instar hujus savi jam 
dudum in secesso Tyburtino ad Yeslae vidimus : quam 
ob rem veremur, ne inde sublatum fuerit . UtJurecon- 
sultornm libris satis constai , quod sacrum fuerat , pro- 
fanum fieri per privatos nullo pacto poterai : alioqui 
gravis audentibus tale facinus multa irrogabatur , se- 
cus in profanis ; nam et Glycere apud Horatium Vene- 
ri consacrai aedem y et Phrinae Athenis idem factita- 
vit . Sed Cornelia , de qua nunc sermo est , Dis mani- 
bus supradictorum consccratura locum , ut ratius ha- 
beretur quidquid egisset , decrelum Decurioaum adbi- 
buit : in tnunicipiis autem , coloniis , caeterisque Italiae 
cÌTÌtatibu8 Dccuriones , qui Romae Senatores habeban- 
Utr : quod cum ex abis scriptoribus , tum ex orationct 
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quam prò Q. Roselo Amerino perorayit Cicero , luce da- 
rius pcripicitur . Quamvis Dceurlo sìt ctiam honcstioris 
militiae genus , cui deccm Equitcs in armis praesto 
sint : decuria quoque scribarum dicitur . Perinde est er- 
go , ac sì diccrct S. C. Julìi ab Julo Àcncae iìlìo ex 
Grcusa , quem a prima lanugine sic dictum accepimus, 
propagantur . Sed Cornelia , quae postea Scipionis co- 
gnomcn ab eo , qui coeco patri tamquam Scipio astabat, 
acccpit , satis a rcrum scriptoribus familìa celebrator , 
Antiochis ab Antiochia , sire Antiochi iiliam significat : 
quam ob rem yereor , ne Cornelia , de qua mine agi- 
mus , Romac fuerit ìnquillna , ac proptcrca ab Antio- 
chia peregrina . Quae sequitur est tabella D. M. ahsen- 
tis cadaveris M. qsandam Vareni dicala . 

^ OLLA! II. H. TASESl \ 

KAXIJII T A BINI A M. l. 

EtlTTHERlS 
TIX. ANNIS XX. 

Aula , sìve Olla fictill , idest , testa , cineres de- 
functoruni , quod superius cnarravimus , condebantur . 
Sed tcstae , quam antiquissimam nupcr extra portam 
triumphalcm refossam ab altius terram molicntibus Co- 
lonia Romac vidimus , oculis tuia picturam subjiccre ab 
instituto nostro non alienum putavimus . 

Crassìtudinera testac duorum dìgitorum ccnsuimus . 

Ansam intus striatam ohserravi . 

Altitudo crai pedum duorum , et dodrantis . 

Diaraetcr in summo ore semipedia , in ventre fere di- 
inidio major . 

Muliebris torva facies cnlas sit ncscimus 

Longituck) P. S. B. Uterarum tres ' ferme digìtos 
Mqoahat . 

Utrinque erat eadem cffigies , et literae , qnas sic 
interpretati sumns . Proscrpinac sacrum buslnm ; propter- 
ea II. idest secundac dienntur , quod is Varenus dum 
pcregre proficisccretur , immatura morte praeventus , 
prius in aliena terra tumulatus fuerat , deinde RomaQ 
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Cenotaphion mcrucrat : Ollae igitur sectindae dicuDtnrJ 
quod iterato quodammotlo illi fuerit excilatum scpuU 
cruin . Varenoruin laniiliu in liqu^sfri grada se con- 
timiit , quafuvis Latoclavo ccnsus al)unde sufficcret , ut 
ex Q. Asconio didicinius < qiiae utrum a Varris quihus 
auctor hujusce sparsum os habucrat , an a Varicis fue- 
rit denominata , parum conpertum habemus . Maxiral 
pliires^ Koinae diversis tempestatibns yixerunt : 
liber interpretalur . 


M. IllifUVS M. MIXTIlVa 
"■ L. rsLlX M, L. SAtVlVa 


. duobus communis est hic tumulus . Sane 

Titinia, et Minutia genlilitia Romanorum cognomina an 
fuerint , nihil est quod ambigamus ; nam ex Minutia 
gente Magister Kquilum Q. FabiI Max. Dictatoris ad- 
versus Hannibalem male pugnavit: et Q. Titinii Capito- 
nis meminit in bistoriis I^ivius . Dicti sunt Minutii for- 
quod minime scilicet , tanquam niinutiae 
forcnt contemptui babendi , sivc a Minutio dco , unde 
et porta Minutia ejusdeni contigua Sacello . 


MVXAtÌA pniMICElUA 
FECJT 

81BI LIB. LIBXBTABTS 
BOSIEBISqVB EOBVM 

Bnstum vivens Munatia libertis, libertabusque pa- 
ravitj et posteris corum . Bustum quippc etiam aepulcrum 
significat. Virgilius libro xii. 

„ Qiiae saepe in bustis, et culminibus desertis 

tantum accipitur prò rogo , posteaquam 
is in cineres abiit . Cicero etiam orans prò T. Annio 
Milone busti Basylii , qui quidem locus latrociniis erat 
infestisslmus , mcniinit . Praelcrca T. Livius Gallos so- 
litos scribit, dum obsidcrent Capilolium , pestilenlia , 
qua tono maxime laborabant , defuncta Gommilitonum * 


corpora intra Portani Flunicntanatn In via Flaminia de- 
fodere, quae loca inde Busta gallica dieta siiit . Caele- 
rum tu vide, ne polius Nuiiiatiam Icgas : Numaliienin» 
Pianci, non iMuuatii dicciiantur, quamvìs ulii alitcr sen- 
tiant : Noa vero rem , sive controversiam tantum pro- 
duxisje contenti perilioribus integrata relinquamus, et 
quae supersunt stilo persequamur. 

». X. 

CELIAI 

C R A E 1 O 1 .1 

coaivci 
n. K. F. 

Miror , quid non addiderit ( ut plerumque fieri so- 
Ict ) nomcn suum conjunx auctor hujusce tumuli , sed 
aut moerorc nimio consternatus sui pene ipsius oblitus 
crat : aut mu'ilatum marmor postea fuit instauratum , 
quod tamen nullis vestigiis apparet: sive marmorariorum 
fuit pcccatum : aut ( ut addam quartum ) L. Aelìum di- 
ctiiin fuisse a nomine uxoria conjectemur : quid aliud 
dicam, non habeo . Aeliorum stemma a Lamo Formia- 
rum Rege oriundum , unde et Lamium ^dici caeplum , 
Latumclavum semper induit . Chariti verot , sive Chari- 
di pcrinde est ac si dicerct graliam , nipote quae 
omnium sua elegantia stndium in se concìliatnm habe- 
rct : etenim apud Graecos, apud nos est gra- 

tin . Caeterum Grammatici conjugem a conjungcndo , 
sicut uxorem ab ungendis mariti postibus dictam putant. 
Tres autem in sumroo tumulo Rosas senis distinctas 
fobia obscrvavimus , quibus Charitem vixlsse deccm et 
octo annis , et in actatis flore mortem obiisse , fuliia 
Rosarum commotì , satis commode videmur posse di- 
cere . 


MVatAB LUCIFBKAB 
TIX. AMB. V. D. XLII. 
MVAlA TRTPHOSA 
Àiyn^kt SVAI riciT 
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Nutricls opus reccnsuiinus , quae alumnam morien- 
tem tali ( quod potult ) munere donavit : et nomina 
et cognomina rcdolent, nescio quam vernllitatem , quip- 
pe quoniam quid sit Muria non ambigimus -, unde 
ille Poeta , cujus praeter auditum nihil babeo , cura 
reformidaret garum , duratos muria pisces satis ridi- 
cule dixit . Tryphosa , dclitiosa : 

delitiac sunt , quod sane nomen nutrici convenit . Sed 
inepte , ne dicam imperite , marmorarii fecerunt , cura 
dica XLII. ascripserunt ; dilucidius enim fecissent , si 
Mensem I. D. X. celassent . 

f 

avtìdìa bc. r. ^ 

BACCHIS 

PIA IK SV13 8EXPER FVlT 

Adnotandum, in suis , non in snos , nt Tulgo, di- 
3iÌ88e . Aufìdiae ab Anfìdo Apuliae fluvio nomen dedu- 
ctum videtur . Aufidii etiam meminit Horatius in Scr- 
monibus 

„ Fundos AufidioLusco praetore libenter. ,, 

Hoc antera ( dicam quod sentio ) libertinum est 
opus , et meretriculae fonasse : nam et cognomen Bac- 
chidis , et pia in suis scraper fuit, sconum respicmnt. 
Quippe illeccbrac mcretricum propriae ; 

„ Liberque Veneri semper inhaeret,, 
ut apud Actium legimus . 


B. ’ M. 

ITLIO àmCHBTO TROPHIKTS 

Lisaarrs raraoso 
aro BBRBMBBSNTt 

' COKSBCRAVIT 

Quid sibi vcllt in medio de industria marmor aper- 
tnm , non satis liquet , nisi forte 
cenotapbil dixerimus . Trophimum vero nutritium, si pia* 
cet , dicamus, qui gracce profertur , atquc 
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haud scio , an possit latine quoque tam qui mitritur , 
quam qui educatur, alumnus appcllari. Certe GraecI 
prò utroque usurpant . Plinius ctlam noster alumnam 
caeterarum provinciarum Italiam scriptum reliquit ,cui qui 
reclamai , suae assertionis rationem ipsi viderint . Ami- 
quus profecto tumulus frugalitatem vetcrum Romanorum 
verbis prae se fert , quem subjicimus . 


S. M. 

LICIRUE CniTILllB 
q. FABIVS FBIMIGKRIV8 
CORIVCI B EH E ME a EH TI F. 

VIXIT ABIUS XXXX. 

Licinli a Licinia ( oleae genus est ) conferenda di- 
eli, qui postea Grassi, plurimum Romae, Patritii factio- 
nc valuenint : nec minus Fabli aeque Patritii genus 

suum jactitant, ex qua familia , tanquam ex equo Tro- 
iano, innumeri duces prodierunt. Intcr quos Q. Fabius 
Max. Uannibalem juveniliter exultantem Tictoriis sua po- 
lenta fregit ; de quo preclare Ennius. 

,, Unus homo nobis cunctando restituii rem ,, . 

Porro a serendis. Fabis , sicut a Lente Lentuli , 
Fabii dicebantnr. Qui sequitur ex marmore tumulus 
cum maximo detrimento literarum bonarum , nec non 
antiquitatis studiosorum comminutus jacet : quanta autem 
in eo jactura facta fuerit , reliquiae , quas subiecimus , 
nos docent 

fragmentum 

C. FOBLITIVB C. L. AK 
V. BTSTIA C. X. >11 

C. CLATDIVS FATSTVS TI. TI* 

TBHFOBE stfkeno fatstb bsi 
lisi cvaA TiTEani 

SI PBBLBGISTI VBNIAS XieET ET ■BQTIESCAS 
t - ARBVIS Bt BEFTOIS FRVSTBA 

MAIC D0MT8 HABC «EQTIBS ONNIBTS «RA KARlt 
HVC VBSITBDT* IBqVAK 


laS 

Gaetcra dcaunt • Est enim ta1>ella marmorea ma- 
Jorlbus , minorihusque literis desoripla , comminuta , et 
ab imbrc male hahita . Sane non inclegans nobis videbi- 
tur , cum litcrarum characteres , diictusque, et marrao- 
ris genus contemplati salis prò re fuerimus ; at nos no- 
stro marie hanc iastauravimus : an recle aliorum sit 
hoc judicium . 

C. Poblitius C. L. Ambustus , qui vixit annis 
V. Rustia C. L. mater Vix. Ann. XXXV. H. I. 
C. Claudius Faustus VI. Vir Faciundum curavit.* 
Tempore supremo Fauste est libi cura vivendì, 

Si perlegisti , venias licei , et rcquicscas . 

Superiorcs duo versus hexamelri sunt , et qui sequun- 
tur elegi . 

Annuis, et refugis frustra , nam te auferel Orcus , 
Haec dumus , liaec requics omnibus una manet : 
Huc veniundum , inquam , scu te cita corripit bora 
Seu trcmulum inticict sera senecta caput . 

Est tumulus a C. Claudio Fausto liberto, et mairi 
constructus . Ambuslorum meminit Livius in historiis . 
Ambustus autem perinde quasi circumquaque ustula- 
tus , colore nigro , subllvido , carne macie ad ossa de- 
pressa , seu pelle , potius dicitur , instar Archimenidis 
Virgiliani . Caeterum Glaudiorum prosapia ex patribus 
plebi semper infesta a Clauso Duce Sabinorum nomea 
accepit , qni quidem post exactos Reges cum quinque 
mdlibus clientum Romam venit , et lionorifice susceptus 
urbis partem patrum decreto sibi concessam ad habitan- 
dum susoepit. Rine Claudia Tribus dclluxit. Longura es- 
set connumerare , quot illustres viros diversis tempestati- 
bus tulerit haec familia . Sed altera fuit Glaudiorum 
gens , quamvis plcbeja , splendore tanien -, et egregiis 
facinoribus patriliac minime cedens . Porro ii Marcelli, 
illi vero Apii dicebantur , seu Nerones a fortitudine. Un- 
de et Ncrinem Pallada nuncuparunt. Ex iis fucrunt, qui 
sibi pulchri cognomen addiderint ; sicut et hic Fausti. 
In omnibus munìcipiis , et coloniis quotannis creaban- 
tur roagistratus, qui in patria summae rerum praeessent, 
a numero appellati-. Bine II. Ili. IIII. Viri, V. Viri, 
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VI. VII. Vin Epulonum ( quamquam il Romac insti- 
tufbanlur , ut praeessent socielatibus , Sacriticiisque 
quibuadara ) . Quin etiam qui X. crearint , et decem 
priraos a numero , et Jignitate diierint, inventi sunt po- 
puli , ut ex Oratione Gieeronis prò Hoscio .Vmerino di- 
dicimua . Kos hodie Prlorea , aeu Gonscrvatores dieunt. 
Fuerunt aulem et XV. Viri Libri» Sybillini» inapleiun- 
dis , quo fit, ut non Romanum , sed Sabinum fuisse 
Faustum, mihi persuadeam . 


D, M. 

PEBECRINDS ET FELICVL* 

ETTHYCHl.^E F. SVAF. 

B. H. E. ▼. ANIt. VII. 

K. Vili. 

• 

Ancillulae sepulcrum a conservi» patre , et matre 
sic tenuiler prò re sua constructura videmus : certe no- 
mina servitutem redolent : Nam Peregrinus , qui pere, 
gre victitat ( et omnes servi fuerunt peregrini ) , Fclicu- 
la a fele dicuntur. Euthyehia felix nlinirum , quae mor- 
te grave servitium frustrata est . Sic autem inlerpretamur 
has bteras. Diis Manibus Sacrum . Peregrinus, et Feli- 
cnla Euthychiae filiae benemerenti erexerunt; vixit an- 
ni» Septem, Mensibus Octo . 

PILLA c. L. CHRIBIE 

frag mentum 

A. KVHIVS Z0SINU3 

Veronae ad Proculi hujusmodi Epitapbion racmini 
ine legisse. Turpilia L. F. Gliriste H. I. fecit M. Zo- 
simus in fr. P. VII. in R. P. X. H. M. H. N. S. lin- 
de patct, piures fuisse tam Turpillas eo tempore , quam 
Zosimos . Ghriste , uncta: nain ungo. Zosi- 

mus autem quasi dicebatur . 


1 


frag 


H. 
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mentum 
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RiLPiDirs coaiv 


Hoc saxum sic instauravimus : 

D. M. Acliac Ncmcsianao , qui TÌait annis XXX. 

C. Hclpidius conjugi benemerenti fecit . 

Ncmeaiana a Nemisi dea , quae et Khamnusia ingratoa 
puniens, deducitur spea , unde nomen deflu- 

xit. Et haec prò pinnis portae ateterant : nunc quae in 
cavaedio exequainur . 

D. K. 

M. TLPIO PLACIDO ATC. LIl. 
lABVLAIlO A BATIOM. 

H^SAE galuartn are. cvs. 

CAPRIOLA PAIRORO BIRIMIRITI 
PICIT 

Eie apponìtur auctor hujusce tumuli, Guapius scl- 
licet Capriola , qui succeasor M. Ulpio Placido Praefe- 
cto , Augusti nomine vectigalibus publicìa exigendis in 
Gallia Transalpina cidem offìciose justa persolvit ; Tabu- 
larli tabulis publicis , quae nos Instruraenta vulgo dici- 
tnus , praeaunt : tabularium vero, ubi reponuntur tabu- 
lae pictae , Graeci dicunt . Mensa , 

unde Mensarii , et Tribuni Mensarii apud Livium. Tho- 
lonaeum est quod auperest . Calila , Romania impe- 
rantibus , in tres Provincias , Narbonensem , Aquita- 
niam , Belgasquc dividobatnr. Unde non immerito Gal- 
lias numero multitudinis dixit. Sunt qui Gallias Transal- 
pinam , et Cisalpinam intelligant . Hrant in Provinciia 
aubjectis Romano nomini Publicanorum , qui vectigalia 
a Republica conduxerant, ex Equestri ordine Societates , 
bis Provinciia singulis singulos, qui caetcris pracessent , 
praefecerant . Sed postcaquamRespublica in Monarchiam 
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redacU est , Tecti^alibus hujnsmodi exigendis a Pro'*in- 
cìis Libertos , quìbus multam fidebant , Gaesarts prae- 
ficiebant : Ex quibua unus erat hic Ulpius , et ejusdem 
Successor Capriola . 


x>. M. 

tSBIAB PBUCAB 
ViZ. ABM. XIX. 

9. lABirs riixicxaiTS 
LtB. ir CORIV6I 
BENBMER. 

EBCIT . 

Friscam dixit , aut quae esset priscia , idest opd- 
mis moribus , aut a Tarquinio Prisco genus snutn re- 
vocaret . Sed quod ultimo loco potuuiuu , non placet. 


o. K. 

L. EAB1T8 ATtOPTES 
EABIAB FBIMITIVAE 
CORITGI BENEHERERTl 
lECn . 

Ex Liliis , quae in summo tumuli obaervaTÌmus | 
immatura morte praerentam fuisse Fabiam , cunjecta* 
ram fecimua ; Nam Virgilius in sexto, Marcelli , qui ado> 
lescens periit , mortem deflet hia verbia 

„ Manibus date Lilia plenis , 
„ Purpureos spargam ilorcs , animamque nepotis „ . 

Nam Lilium cito deflorescit . Hinc Horatiua ( ut 
omnia ) recte sane breve Lilium dixit . Atroptem im- 
mutabilem possumus dicere , quod codem scilicct vuUu 
in iitraque fortuna semper pcrstitcrit ; itìdem de Socra- 
te Graeci pracdicant . Primitiva, primigenia, prima, ni- 
hil admodum in hujnsmodi inscriptionibus intcr se dia- 
crepant : illod autem fecit , non , quod ipse fecerit , 
intelligendum est ; sed quod faciundum curarit : quippe 
qui primua est rei auctor , is feciasc dicitur : vulgo ete- 
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nifn Gn. Pomp. Magnue bello Mithridatico finem impo- 
auit , CUOI eumdem dcbcllarìt , qui belli auctor erat , 
non hoc quod aolua id patrarit Pomp., aed quod dux 
fuiace dicitur . 


n. M. 

BQTITIAK SF1CTE81III 
M. Inviliva ABASCAHT1V8 
COLLIBERTAE ET COME 
Gl BEHEMER. EECIT 

Libertinum esse tumulum , cum per ae ait perspi- 
cuum , nihil est quod dicamus : Quod cum ita ait , 
paucia agamua.Equitii dicti sunt ab alendia Piquia . 

. AELU. q. ET O. MB. 

ACVME TIXIT AHM18 THEMIS 
XXII. KATEB 

BSaTOR CORIEOl 8VAB 
B. K. 

Hic Sarcophagus aeque libertinus est , aed conti- 
guua ( ut opinor ) Themedii Sacello : Quam ob rem ap- 
poauerunt notam, qua quod Dia Manibus Sacrum, quod 
anperum esset , mortalea intelligerent : Scrula est utrin* 
que dentibus aduncis , cujus instar in Oratione prò A. 
Cluentio habita non invenuste Cicero deacribit , 
faa est . 


n. 

AENIL 

AEMILIAB 

frag mentum 

COLLIBEBTAB 

Mancus bic tumulua sic videtur commode reatitui 
posse. D. M. Acmiliae Fuscae ( nempe a colore ) Ae- 
miliae Syrae Goiliberiabus , L. Aeraiiius L, Pauli liber- 
tua F. C. Colliberti sicuti contribulcs , et concivea ante 
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TyberìI Neronls Augusti F. Imperatoria aetatem in usti 
non erant : Sed tantum ( quod sciam ) commilìtones : 
postea conterraneo usua est edam ( aatis licentioae ta> 
men ) Plinius noster . 



IIAEC zar EZFIGIE8 HECIS 
MAGHI MITHRADATIS DITI 
TIS ET SVHNI PATPERIS ET 
lEHTl HIC POSlTm HOKABTK 
BATÌOHES HEDDSRE COGII 
POST OBITYM HVLLVM 
TEHPTB BABEBE DOCBS 


TJranioa es Manili ,vÌTe, inquam : nam haec manetin te , 
Praeteritia boria nuda haec effigiea . 

Haec est effìgies Regia magni Mithridatis 
Divitis , et summi pauperra , et tennis . 

Hic positum horarum rationea reddere cogit , 

Post obltura nullnm tempus babere docena . 

Latini Poetae veteres f ut illiua , qui composuit 
existimatioois ratlonem habeamus ) s , et h juxta habe- 
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bant : nam et collidebant , scqnente vocali , a literam 
non minuB, quam h : cujus rei testis est linniua in,An- 
nalibua ' 

„ Campos Atrae qua se subducunt moenia Avcllae . „ 
Et nonnumquam nullius pondcris apud eus erat , 
quod in m fieri non videmus . Lucìlius in Satyrìs 

,, ilio dignus locoque . 
Itcm Cutullus noster in fine opcris sui 
,, At fiaus nostris tu dabis supplicium ,, . 

Q. ctiain Catulus 

,, Mortalis visus est pulchrior esse Deo „ . 

Sic igitur scandemus : Vrani , es Mani, li vi , vin- 
que baec , nain manet , in te . Alìoqui nulla est ratio ; 
nam esset Poeon secundus , quem pcdem versus hcxa- 
meter non admittit ; In secondo carmine , nuda liacc , 
nisi fiat synalcpha , erit ampliiraacrus , quem creticum 
vclcres dixerunt , cui in sede Dactyli propria nullus est 
locus . Superest igitur ( quod tamcn durissimum est ) 
ut fiat synalepha , et dividatur diphtongus , nuda ha ec, 
quod in ai Graecorum diphtongo Virgilius usurpavit : 

^ ,, Aulai in medio libabant procula Bacchi ,, . 

Item Lucretius in primo de rernm natura ; 

,, Iphianessai turparuCt sanguine foede „ . 

Sed ( ingenue dicam, quod scotio ) nusquam penes 
idoneos auctores hoc memini me legisse, quod scilicet 
ae diphtongus apud Latinos in carmine posset dividi . 
Sed Uranium sane coeleste dicamua : quippe 

coelum est . Uranius etiam pater Codi , qui genuit Sa- 
tnrnum , cujus est filius Juppitcr, ut agamus sìne fuo- 
co , saxum quidem integrum est, aed ex Epitaphio, im- 
peritia Marmorariorum , monstrum fecit ; ISam et trans- 
veraae aunt priorea literae , quod nuaquam in antiqui- 
tatihus repcntur ; et versus meodis haud quaquam va- 
cant ; nam et Mithradatem fecerunt prò Mitbridate , et 
in tenui deest a , sicut in doces n , doccns etenim 
exegit integritas sensus . Cacterum Mitbridates Ponti Hcx 
maximis memoria , animo, et ingenio vir complures an- 
noa cum Populo Romano omnium ferme gentìum victo- 
Jt* aaepiua vario ntarte pugoavil : Demum a li. Sylla 
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fusuB , et caitrìs exutuB, a L. LucuUo postea contusuB, 
et in solas terras detrusus a Cn. Pompejo penitus de> 
Ttctas , a Pharnace filio mori coactus est : idoirco et 
sumnium divitem , tenuem , et pauperem, eumdem car- 
mina describunt. Sed , ut singula quaeque diligentiua 
perpendamus , primis rersibus c transverso scriptis nul- 
la prorsus est ratio : primua quippe Septenarius acata- 
lecticus , aecundus quinariue creticum prò dactylo su- 
stinet : quod cum ita sit , Rythmos potius, quam metra, 
eosdem appcllemus : quatuor subsequentes elogi integri 
et legitimi habentur : est autem Dialogus , in quo cum 
effigie Mithridatis Marmnrarius loquitur . Tu es Uranios 
Manilii scrrus seu libertus , qui me tanquam spirantem 
e marmore duxisti . Rcspondet Uranios , vive inquam , 
idest , volo , ut sia superstes : nam baec profecto vita 
manet in te , ( more bominum locutua est , quìbus sua 
nimium placent) . Deinde conversus ad praetereuntes , prae- 
teritis horis , quibus vixit Mithridates( nam horae potiua 
dicendae sunt , quam anni , quibus hodic vitam propa- 
gamus ) haec cffigies est nuda patrocinio , utpote quae 
sit vidua patrono . Hic positum simulacrum , scilicet , 
doccns nos post obitum nuUum tempus habere, cogit hic 
reddere rationes borarum , quibus vitam traduximus : et 
boc totum seeundum M. Catonis Censorii sententiam , 
qui lotius temporis , quo vivimus , reddendam nobis es- 
se rationem, censuit. Postremo prudcns memor temporis 
boras non numerat , sed ponderat . Sardanapalus edam 
post mortem nullam mortalibus voluptatem , sive ejus- 
dem titillationem , aut scnsum reliqiium fieri testatur , 
quod et Epicurcorum est dogma , quibus animam , mo- 
re pecodum,una cum corpore extingui,satÌ8e8tpersuasum. 

D. M. 

■AUl BASSAB P«AIT9 
ACATUOniCVS 

tlBBBTAE SVAE BENEMEBERIl 

lEClT ' 

vixiT Aimis XVI. 

Rune libertinum tumulum ut asserarous , nihil argu- 
mentis opus est; per se enim res ipsa loquitur. Sed Pra- 
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jum plebejo generi sane ascrìbamns , cum nullum ri- 
dcnmus pracnomen : quod si Argatonicum diceret , satis 
hunc Gaflitanum ab Argatonio eorum Rege , quem vi» 
xisse CXX. annos niemoriae scriplores rerum prodide- 
re , inditii essct : veruni bonum dicimus ; 

puellam prudentia per spcciilum , fortitudine animi per 
lauream , bonitate summa per cnlumbam piaedìtam fuis- 
ee dicamus. Quibus imperantibus Romae boc opus fue- 
rit exaetum , non ausim prò certo affirmare , quibus- 
dam tamen conjectuns , et literarum maxime characte- 
I ribus, ut credamus , facile adducimiir , Anioniiio Pio 

Principe perfeclum , nec mintis puellam obscquentiorem 
patrono, quam par essct , fuisse illud benemerenti, de- 
inde tot insignia faciunt , quo si cui fortassc nimis su- 
spitiosus videbor , non laborabo . Quantum peccati com- 
miserint qui snbseqiicntem tumulum fregerint , nequeo 
diccre : tanta elenim est elegantia ìmaguncolarum, quae 
scniidirutac supersnnt, ut cìs ad venustatem nihil addi 
posse videatur, quarum primus Mars freno retincns Equum 
nimis alacrem , post bunc Bellona galea , clypeoque 
munita , ad pedes cuius stai Aquila biceps , inde nudua 
est ( ut opinor ) Apollo quem sequitur Prudentia spe- 
culo, gorgonisque capite insignis ; sed in ora tumuli ver- 
ba leginius, quae subjecìnius. „ Aphìo Benemerenti Se- 
ptimius E. Voc. Cactera quae sequuntur , siculi prima , 
desidcrantur . IVos autem sic perfecimus . C. Se- 
ptimio Paphio ( quasi ex Paplio Cypri oriundus essct ) 
Patri benemerenti Septimìus Evocatorum Dux faciun- 
I dura curavit. Nam Evocati, sccundum Vegelium, prorai- 

lites dicebantur : erant autem , qui repentina necessita- 
< te , ant tumnltu ex agris ad bellum evocabantur. Yir- 

gilins in octavo Aeneid. 

,, Auxilia , et latos vastant eultoribus agros etc . 
llic ergo Septimìus Evocatorum , et sociorum Po- 
poli Romani Dui , et quod nos edocct Aqui- 

la biceps, duetu Cn. Pompeji Magni bello, quanlum opi- 
nor, Mitbriilatieo in Ponto rem gessit, et stipendia fe- 
cit , quibus cxauetoratus in patriam postquam rediisset, 
paternos manes tam eleganti tumulo prosecutus est. Nec 
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procul hinc tumuli frapmentum vf 

Jlurcs vindemiae operam danles . m medio liter.s 

hasce offendimua . 


SABiMUno fragmenlum 

Per vindemìam Sabinlanum in ipso aetali» flore , 
quando allquid e* eo fructus , et utililatis eperabatur 
5ilam cum morte coromutaase, con)ccturam fecimua - qua 
qui Telius quidpiam excogitarint , 
producant.rogo •. Non etenim la sum , qui omnia im- 
pudentissime mibi arrogem . 


L. VOLVSIVS C41AB LIBERIVS 
ABTlOCHVS 

q. 8AIIV8TIV8 Q. LIBER 
, 8ALVIV8 


Tabella C8t duobue Llbertis communi imposita tu- 
mulo Volusiorum faroilia ex Equestri ordine satis ho- 
nesta Palavii fuit , quac Q. Volusium annalium scr.plo- 
Jem Ennraemulum', quamvis eum irridcat Catullus no- 
8ter , produxit . Salustiorum ycro pns ex g T 

nido oriunda Equestris itidem gradua a C Crispo Salu- 
to historiarum eximio scriptore 

dori* accepit. Antiochius , sive Antiochus ab Antiochia 
Syriae meLratissima urbe: Sa Ivius a Salvio monte, de 
quo Livius in historus multa , deducuntur. 

^ APTSIIA AP0LLIBAR18 

, TlXIt ABB. 


Apustiae tumulus ex plebe yiduac mulieris per se 

natct . A pollinaris vero videlur diete, quod Apollina- 

rium ludorum die sit orta , 8Ìve cognomen dicamus, on- 
de et Sidonius ApolLnaris . 
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B. K. 

T. TLiVII SIMFHOI 
I. FLAVIVS SPEKDO 
PATRI B. M. F. 

VIXIT. ANB. XL. 

TuiduIub h'ic patri beoemerenti a fillo summa pie- 
tate praedìto , eodemquc primogenito constructus fuit . 
Romani observabant , ut primo loco nalis sua nomina 
ìmponerent : Nam M. Tullius Cicero ex Equestri ordi- 
ne Arptnas , sive , ut quidam , civitatc Romana dona- 
tus M. Tul. Ciceronem summum Uratorem , qucm hono- 
ris causa nomino , primogcnilum suo nomine vocari jus- 
8Ìt , secundo loco natum Q. dixit . 

D. N. 

ZROTIDI V. 8. F. FVLVivS 
EROS T. 

ANH. V. K. TU. D. 11. 

Tumulus hliae a patre moesto sic deducendns . 
D.M.Erotidi nnigenitae snae fecitFulvius Eros: vixit an- 
nis quinque , mensibus septem , dicbus duobus . Erotis 
amabilis Amor . Caeterum Fulviorum fa- 

milia , a colore fulvo capillorum , plebeja quidem , sed 
illustris , Romae plurimarum imaginum suorum tituba 
fulgebat, domi nobilis , apnd socios factiosa , M. Fulrio 
Dobiliore io primis, et Q. FaUio Fiacco , qui Capuana 
expugnavit , et cum Hannibale certamen non detrectavit, 
plurimi habebatur. 

'n. M. CORREUVS 
«viirtvB 

AMAE COBITUI B. m. 
lEClT 

Ari! cognomen non immerito antiquum esse ccn- 
semuB ; quippe Dioscorides Ario librum de facultate me- 
dicinali dedicavit . Valerius etiam Catullus nostcr Arium 
aspiratione nimis abutentem versibus compellat 


...-yjlizpd by C 'lì' i T ^ te- 


i39 

„ Chommoda dicebat , ai quando commoda vellet 
,, Dicere 

,, Lucillius etiam in Satyris T. Arium satis honori* 
fice iis vcraibus appellai 

„ Graecum te Albuti , quam Romanum , atquc Sabinum , 
,, Municipem Ponti , Titi Arii centurionum 
„ Praeclarorumhominuin,et primorum, gigniferumque . 
Et ab Ario Centurione pene Virgilius noster op- 
pressus fuit . Nec in hac sanguinis propagatone foemi* 
nae viris cesserunt : quippe Ariae , quac C. Neronis 
principato Paeto infeliciter nupserat , extat illud elogium 
„ Casta suo gladium cum traderet Aria Paeto , 

,, Qucm de visceribus traxerat ipsa suis,,. 

Nec mirum si Martii dicebantur : nam 
Mars est. Crcscentini e Carino municipio fuernnt oriundi. 


D. N. 

M. QV1HTIT8 rOELIX 
M. QTINIIO FTRALO 
riLIO PIISSIMO 
TIX. ARg. 111. MIN. Tl. 

DIEBTS XIX. 

Inter vetustissimos hunc tumulum non annumera- 
Terim : Nam piissimtim , quod superlativurn in M. An- 
tonio Triumviro irridet Cicero , ratìoni repugnans di- 
xit . Sed qui composuerunt hanc inscriptionem , mo- 
do ai otium est , ipsi viderint : nobis , ne supra cal- 
ceiim ( ut aiunt ) ascendamua , religio est . Quintiornm 
familia plurìmos honoresRomae, fiorente Repub., diversis 
temporibus adepta est : extat etiam Ciccronis Orato prò 
P. Quieto . Yernm ex nobilissima Quintiornm familia 
eum fuisse non arbitror . Quippe hic Eques , negotia- 
torque , ilU nobilissimi patriti fuerunt , ex quibus T.- 
Quintus Cincinnatus , Caeso Quintina filius , et maximo 
temporis intervallo post L. Quintina Flaminins , qui Cal- 
los Cisalpinos subegit , deque iis triumphavit , demnm 
circumventus insidiis Hannibalis apud lacum Trasume- 
num strenue dimicans occubuit. Gujus filius T. Quia- 



■4o 

tins Flaminius Actolos , et Phillppum Macedoniae Re- 
gem sul).jgit . Plurirnum certe Quinti! Reip. Romano- 
runi cliversis aclalihus , profuerunt . Sed quod modo 
rcccnsuimiis , fuerini ne ex codem sanguine , non satia 
liquet . Pyralus , quod postremum est , ignilus , ac pro- 
pterca perspicatioris ingcnii dicitur : nam ignia 

est : inde ardenles dicimus vivaces , et festinoa ; frigi- 
dos vero nullius ingcnii , Virg. in Georgicis 

,, Prìgldus obatitent circum praecordia sanguia . 

o. K. 

CLAVmi EPIGONB 
FECI! 81B1 ET 

• I. ELATIO PRIHIGBHIO 

I COMIVCI ET ' 

FLAVIO SIMACHO LI>. 

B. M. LIB. LIBER 
TABVSQVB 

FOSIEBISQVE EORVM 

Epigone quasi generosa dicitur . Ab hoc Simacho , 
qnem Commililoncm possumus interpretari, Siraachns ille 
fuit oriiindus , qui Roetii temporibus Romae multi no- 
minia habitus est . 


SALVSTlAE EBOTICE 
. Q . SALVSTIVS 
PHIL0MV8VS COH 
IVGl ET 

- LIB. B. H. 

Praeter faciundum curavit , nihll est , quod aropli- 
ns addi posse vidcalur . Haec annt quae in cavaedio 
nobis epigrammata se se obtulerunt : arbitrabamurque, 
xmlla reliqua esse quae transcribere operae pretium es- 
aet . Jamque finem incoepto operi incdilabamur , cura 
forte fortuna in hypetrani dcscendimus : ibi dum otiosi 
essemus , occurrit ocubs nostris , nihll tale sperantibus 
lapis Tyburtlnus nonnuUae magnitudinis elegantioribua. 
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liluris insculptus , verutn jani vclustatc coilabcntibus j 
et ab imbre pene dcieùs , in cuju» superciiio , quod a 
forma Tyrapanum non incongrue multi dixcrunt , est co- 
rona , ab utroque ejusdem cornu poma deprehendimus , 
utrinque prò lateribua bine Gutlum , inde Patellam Pon- 
tificia insignia minoria aapeximus . Nclas igitur duximua 
et hunc silentio practerire , illud tamen praefari non ab 
re fucrit . In eodem aaxo non Accrranua , aed Acerra- 
nos aecundum Graecorum tormam acriptum fuisse , ca 
forte de causa , ne geminatio tllius us , malum so- 
num pararet , quod si per geminum r acerrarum pla- 
cuerit legere , non ab Aceris Carapanìae Civitatc , sed 
ab Acerris aeque , ac Acsi civitate Umbriae , id quod 
magia placet , fuerit dcductum . Porro Pliniiis tcrtio na- 
turalis liistoriae libro Uinbros , quod imbri Dcucalionaci 
diluvii soli superfuerint , dictos arbitratur , eosdemque 
tolius Italiae regionum vetustissimos propterea ducit , 
ubi etiam didicimus Trevii nunc accolas antiquos Tre- 
biates dixisse . Hacc practerquamquod hujus opusculi ra- 
tio postularet , addidissc Tolui, Benedicte amplissime , ne 
municipium , quod plurimum abs tc splcndoris est adu- 
ptum , novum , aut adco nullius nominis duceres . Ma- 
cie ergo virtute esto,mi Valens, hoc tempore, quo incertus 
es , utrum tu patriae tua industria , siugularique virtu- 
te plus nominis , an illa libi sua vetustate , et magni- 
ficentia contulerit . Quamvis illa non in mediocri dubio 
ait , te ne parentem , aliimnum , an filium vocitet , 
quae cum tua in eam pietatis piena facinora contempla - 
tur , cum se tua magnificentia nulli Umbriae civitatum 
cedentem videt , parentem : cum te genuisse , et parvu- 
lum educasse , in memoriam redigit , alumnum , et fi- 
lium te cognoscit . Unde merito illud praeclarissimum 
Caesaris Augusti elogium in te transferri potest : 

„ Te ne magis salvurn patria hacc velit , an patriam tu 
,, serves , in ambiguo est , qui consulit et tibi , et ur- 
„ bi Juppiler „ . . 

Sed dies me profecto defecerit , si conatus fucro 
proprias laudes tuas stilo praestringere , quam ob rem 
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quod rellquum est muneris nostri perGciamas , et qua 
coepimus, pergamus . 


D. K. 

M. ACERHAKOS P. AIS. 

SaCTRDO 1111. VIR 
Q. q. DES. 

PORTiriCl FATRORO 
MTNICIPII LIB. qVE ET 
nAERED. 

EX TESTAMIETO 

Hanc inscriptionem sic interprctamur . Dia Mani- 
bus . Marcus Acerranus Publio Aesinati secundo Quar- 
tuinviro , Quaestorique designato , Pontifici , Patrono 
municipii, liberisqne, et haeredlbus ex testamento faciun- 
dum curarit . Quantum ex magnitudine snmus conje- 
ctati , et alila argnmentis , quae recensere longum , et 
Bupervacaneum putarimus , Gryptae impositum erat hoc 
saxum : Quacris forsitan , qnae fuerant Gryptae i* 
subterranea Sepulchra cameris et fomicibus cubiculi in 
formam suspensa non sino Statuis , et columnis mar- 
moreis , signisque , quae ornamento adhiberi solent ; 
cujusmodi plures Romke marmorìbns apoliatae et eemi- 
dinitas non sine magno moerorc vidimus . Restat ctiam 
nunc Veronae in Gymiterio D. Zenonis integra . Acer- 
ranus, et Aesinas ab Aceris , et Aesi Gampaniae , et 
Umbriac Givitatibns deducuntur : Porro Qnaestoris Ur- 
bani , qnem camerarium dicunt , a quaerendo deductum 
Domen, eo quod conquirat pecunias publicas : Quaesto- 
res designati dioebantur , qui tantum creati Magrstratum 
nondum inierant . Quaestorii yero quaestura functi. De- 
signare est etiam facinus aliquod magnnm patrare . Te- 
rentins in Adelphis „ Modo quae designavit,, ? Hìno De* 
signatorea funerum , de quibus sapra satis multa verba 
fecimus . Sed Pontifìcum alii majorcs,alii minores crant , 
quibus omnibus praeerat Pontifex Maxìmus , dicti a Pon- 
te Sublicio , quem yetustate fatiscentem reficerc Ponti- 
ficum munus crat, auctore Yarrone , sive quod singulo 
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munse una cum Virgine Vestali per Pontem Suiilicium 
sacra portans in arcem a cloliolis ascenrlebat . Horatius 
,, Oum Capitolium 

,, ScanJet cum tacita\lrginePontifcx . 

Municipia sunt Civitates sui» legibus utentes a capìun- 
Jis dieta muneribus : bine municipes ex eodem muni- 
cipio Cives : sed municipiorum jura jam sunt obsoleta , 
et antiquata apud omnes . 

Hacc sunt, illustris , et cxceliens Bencdicte , quae 
mihi de tuia antiquitatibus ut dicerem occurrerunt : Quae 
si quid libi legcnti jucunditatis attulcrint , roagnum ve- 
ro operae precium Iccissc mihi videbor : Sin minus , 
hoc tamen me consolabor , quod auctoritati tuac non 
defuerim : tantum saitem profecero , quod si libuerit , 
semper tecum , ubicumque fueris , antiquitates sme ma- 
gno molimine tuas per me potcris habere : si quid prae- 
terea imperaveris , nulla unquam crii in me mora , quia 
prò virili mandata perfìciam ; quod si confecero , ofti- 
cium equidem meum praestabo , verum merita in me 
tua non assequar . Fuissent ctiam mcac partes , quae 
Simulacra habentur in aedibus tuia , opuscolo nostro 
non aliena ducere : Sed me hercule ( dicam quod sen- 
tio ) magia ariolari meum fuissct hoc , quam verisimili 
argomento niti . Nam si voiuerimùs ex numismatibus , 
quae passim circumferuntur ( quae tamen soia est via^ 
singulas imagines , seu potius capita Simulacrorum co- 
gnoscore , frustra laborabimus . Nam praeterquamquod 
alia pueritiae ( nam pucrorum, et Caesarum potissimum 
vultus aere ductos non ainbigimus ) , alia ineuntis aeta- 
tis , alia ingravesccntis viri sit effigies ; difficiliua eat 
ex oris aere ducti dimidia parte tantilla tantum caput 
agnoscere , quam Herculi ( quod ajunt ) davam surri- 
pere . Ad has dif6cultates illud accedit etiam , plurea 
ex Romanis fuisse ( ut interim Caesares , A ugnstos , et 
Romanorum Principcs omittamus ), qui florentibus Rei- 
publicae rebus Theatra , nec tantum longo temporia 
spatio destinata , sed brevi tempori» intervallo duratu- 
ra vel tribus millibus Statuarum tam ex aere , quam 
marmorearum coornaverint . OmiUo Goloaaos coni Oc«- 



rum , lum Ucroum , iluvìorumijue : praetermitto paci- 
lioatorius Statua:) ; et ne recensea)nus ruacanica aigilia , 
quonam pacto, per Deoa Imraorialea, divcrsia locis ja- 
ccntia truQcata capite membra , aut aine membria capi- 
ta conjectura poterimua aaaequi ? nullo ( inquam ) mo- 
do vel si Oedipi nobis anima se se ingeaserit . Non bo- 
die ila idem est locus , quo priua atuterant, nulli acce- 
dunt certi habitus , nullac in basi lilerae , trunca sunt 
etiain plurima naso Capita : conjectura postremo hu- 
jusinodi eo redacta est omnis , ut qui se Gapitum ve- 
terum rationem exploratam babere profiteatur , non im- 
merito ab omnibus , qui alicujus sint anctoritatis , lu- 
dibrio habeatur , utpotc qui nimis arroganter se jacti- 
tel , et plora , qiiam mortali scire par est , de se pro- 
mittat . Divinum, me hercule , divinum ( inquam ) est, 
nec minns quam futura vaticinari , disjccta a capite 
membra , caput a tronco separatuui certo nomini tri- 
buere : inde procedit illud , quod qui ccnsores eximios 
antiquitatis haberi se volunt, diversa sentiant , nec in 
eadem perpetuo sint sentcntia : nec mirum , nam quot 
faomines , tot sentcnliae : Nec fieri potcst , ut oranes in 
eadem re dissenticntes vera dicant ; et quod deterriraum 
est , ea sumus natura , ut taineisi veritas aliquibus ar- 
gumcntia se nobis ingcsscrit , nihìloininus tamen melio- 
ra scntientibus haud qunquam cedamus , ne scilicet mi- 
nus sapere tandem videamur . Quapropter bene de Re- 
publica mcritorum , quae habea Capita fingamus , ut 
nobis, Q. Maximi , et P. Scipionis exemplo , cum in- 
tuemur , imaginum frustra corum , quibua signa similia 
Dostris oculis subjecta censemus, se se ingerat memoria , 
qua commoti similes illis agendis rebus esse velimus : 
£aec erat una ratio , qua Romanorum primi in atrio 
majorum suorum , qui se prò Republica domi , foris- 
que strenue gesserant , ex cera , sive ex Cedro col- 
locabant imagincs , inde apud nos in sacrosanctis Ec- 
clesiis , sive Templis de fide nostra benemeritorum statuì 
Simulacra, conspicimus : non ut, ceu quaedam aniculae , 
aut si qui sunt simili superstitione delibati , quos me- 
rito Persius irrldet, bisce Simulacris vota suspcndamus» 
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aut imagines tamquapi Dcos adoremus . Scd quid ego 
hacc ad te ? quasi vero non sis eju.smodi , qui morta- 
les aetatis nostrae Ingcnio , fortuna , industriaquc fa- 
cile viceris f et antiquoruin strenue facla , quorum Ce- 
lebris apud nos est memoria , si minus viceris , at ae- 
quaveris ? Quamobrem nibil est opus signis antiquorum 
libi , nec liberis tuia , si te unum ( quod tamen fa- 
ciunt ) intueri , tuaque facta contcmplari , nec solum 
conlcmplari , verum edam volucrint aemulari . Sed de 
Statuis tuis , et signis antiquissimis satis superque di- 
ctum fucrit . Quod igilur caput est , a te mirum in mo- 
dum peto , quaesoque , ne vigilias hasce meas in publt- 
cum sinas prodire : quippe nec hujusinodi suut , quae 
lividoruin dentibus , aut obtrcctatorum scrmonibus , pro- 
pter eximiam formam , capillosque calamistris inustos , 
minus obnoxias se cognoscant , scd parum comptae , et 
horridulae sunt , sed eas domi parce , et pudice alui- 
mus : quo fit , ut ne ullas quidem pigmentorum arcu- 
las satis norcrint , nedum sibi adhibucrint : gesdunt 
ergo dorai se condnerc. Scd ut haec missa faciamus, et 
redeat oratio unde diverterat , si quid in bisce laboris 
impcndi , tuum sit hoc ; nec enim , cnm haec animo 
volvcbam , cum haec scripdtabani , caeteroriim rationem 
habui : veruin tibi soli studui , et te scraper in oculis 
habui , haiicboque, dura vivain . Quod cura ita sit , haeo 
ut sunt ( nec enim mea possiim , aut debeo verbis ex- 
tollcrc , ncque eadem floccipendere ; altcrum quippe fo- 
ret arrogantis , altcrum nullius consilii hominis ) tibi soli 
rcscrves rogo : hoc raihi gratin» Tacere nihil poteris . 
Nunc vale , et hoc munusculum clientis tul , quod con- 
suesd , suscipias hilari fronte , et per otium, Franeisci ' 
memor , Icgas velim . Vale itcrum . 
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Intel- saia nitcs vetcì-um teslantia ritus , 

Et tua cum signis nomina celsa leges . 

Ut tanilem discas priscos te vincere Jastos 
Justitia , ojjiciis , seiluìitate , fide . 

ttAYMVXDVS LtPlDUS SVLSaOKKK. 

Quantum Roma tuo debes fondata Quirino , 
Aligero tantum mine separata viro . 
llle dedii nomea , ruitiiraque inoenia tandem ; 
Aeterna hic trihuit nane monumenta tibi . 

IDEM nÀTMVSDVS 

Bomuìus est princeps Romanae conditor Arcis , 
Aliger banc reparat, daedala et inde manus . 
Orbem Roma fuit totum completa , libelìus 
Vtrumque , est Roma major et orbe nitens . 
Idcirco debes authori Regia Roma , ^ 

Aligero at debes nane renovata magis . 
lìle dedit nomea , ruiiuraque mocnia laudem ; 
Aetcrna hic iribuit sed monumenta tibi . 

llìEM BAYMCXnVS 

Excusum modo qui legis libellum 
Francisci studiis laboriosis , 

Adlatres licei usque et usqiie latres , 

Et tetrum in reliquos vomas venenum : 

Nino te dimoveas procul , monemas . 

Parva est pagina nostra , sed fatemur 
Magna in tam modicis Intere chartis 
Èerum pondera : namque Roma priscos 
Agnoscit proceres , suosque mores , 

Et se , moenia , dirutasque turres , 

Arcus , pyramides , sacra , et sepuìchra ; 
Tandem quicquid habet nova , et vetusta 
Tris hoc Hninrda panditur libello . 


Digitized by Google 


C A P. V. 

FRANCISCI ALIGERI 

DANTIS 111. FILI! 

PBIKUS DlAtOCUS 

DE ANTIQUITATIBUS 
VALENTINIS 

iLlTlR EOITDS PER ARTONIUK BLIDUM ASOLiHSK 

ROM AB iSSj. • 


''hitized by Google 










Digitized by Google 



ILLTJSTRl AC EXCELLENTISSIMO ' 

DOMINO SOO OBSERVANDISSIMÒ 

D. BENEDICTO VALENTI i 

a. D. a. ràJiti in. post. max. triiumo abiabio sioflitaiaO 

FRANCISCUS ALIGER DANTIS 

.. . i 

Timu riLics s. D. ‘ • 


E st , Vir ampHanimc , plurimum , qaod ego ( «I 
ajunt ) in sinu gaucleain , me in ista loca venisse , nbi 
in asscrendis antiquorum monumenlis aliquid sapere vi* 
dear . Quod si in Phaliscos quoque ( montem Falcund 
Tulgus appellai ) profectus cssera , quamvis ilH ingenio 
sint acutissimi , nemo tamen in ilio oppido antiquitatuttt 
peritior me fuissct. Al vidcor de me jactantins in prae- 
aentia loqui , qua de re non in Phaliscis id usuvenis.- 
set , sed fonasse si in vicum Pontium divertisscm . 
Verumtamen diutius tecum ridcamus non licei ; iga- 
mus igitur serio . Laetor equidem ultro me acceraitunt 
ahs le , ad quem caetcri non propter superbiam , quaé 
nulla prorsus in te est , sed propter occupationes tna^ 
aspirare non possunt; Nec solum gaudeo, vernm etianl 
mihi gratulor, cum quotidie prò tua humanitate , qua 
nihil melius nobis dii dedere , coenatum pene.» te vocat 
ri me jubes . Hiuc enim existimatio mea , bine utilitas 
nonnulla redundat , bino me tui Trebiatea aliquid apud 
te posse, jam sibi persuadent : No vis praeterea subiude 
muneribus , et sportulis oneras me . Quid dicam ami 
plius ? nihil addi meo quidem judicio potest ad decla* 
randum magia tuam erga me bcnevolentiam. Quod si me 
tibi par pari nonnunquam relaturnm fore confiderem , certe 
audacius apud te rersarer . Sed cum quanti sim , 



que tuac ampUtudiaic renlt in raentem , trenw , horreo- 
que , ne me tua liberalitate uimis abulentcm impudentio- 
Temtidem ipsi existimcnt. Àt ut ut crunt in me Trebiati- 
iim ingenia , et aliorum , cium libi morcm gesserò , 
parvi facinm obtrectaUones . Quod vel proximc luce ma- 
gia clarescat necessc est : nam vbi primum Romiim 
pcoffcti fucrimus , opus anliquitatum tuarum non indi- 
gnum me hercule ( ut de nobis nonnlhll etiam praedice- 
mus } auiibus tuia ad te mittam , io quo praeter cae- 
tera tamquam in speculo dlgnitalem tuam , tum quid de 
te mortales praedicent, postremo quid de te conjeceri- 
mus , poterla cognoscere. Sed quid ad declarandum meum 
erga te studium pluribus argumentia nunc utor ? cunt 
quod mihi summa ncccssitudine conjunctis efflagilanti- 
bus saepius denegaverim , si non ultro tibi detulerim , 
nt instanti dlutiua non fucrim molestior (de stfituis ugno- 
aceiidis est scrmo ) : quod si quempiam rogitaveris tuunt 
vcl pernecessarium , ,ut in rccognoscenelis statuis tuis 
seu potius fragmentis adsit tibi , statim rcc)amabit, ter- 
giversabitur , abnuct . Ncc me, hercule injuria : Nani 
quotus quisque est hodie ,vel peritissimus anliquitatum , 
qui citta culpam ex numjBmatlbus,e marrooresìgna judicet? 
At nos hominum malevolorum calumnias, bonoruin re- 
prebensiones , omnium , cpnturaelias , et oblrcctaiiones 
tuis obscquentes studiia parvifeeimus , et quod monstri 
simile fuit , ariolos, coqjcctoresque piane repracsentavi- 
mus , dum capita slmulacrorum , quae sunt apud te , 
clarissimis bominibus ascribcre eonamur , quihus quam 
prope conjectura accesserimus , pcriliorum sit hoc judi- 
cium . Nec boc duximus satis : singulia quippe vitas , 
et mores , facinoraque brevitati studente» aubjeciraus . 
Quod tibi non minori' voluptati, quam alterum, de’quo 
•upcrina verba fecìmns , forc uonbdirsua . Si praeteren 
tibi nostra opus fuerit opera , aadacter imperes velini , 
etenira frustra nibi] oncris mcis bnme.ris uaqiiam ìmpo- 
sueris . 1 Sed poUicitationum satis est : DUs ad instituen- 
dum quod rcocpiiU'US , progredì amur , . ^ .1 

■ .Iti' . -! . 1 . ■ 
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BENEDIGTO VALENTI 

^ » 

FRANCISCO ALIGERO XANTHO PONTIG •; 


fjramus forte fortuna sic otiosi ego , et Xanthu* 
noster , quo neque doclius quidquam , neque sanctius , 
«ut tui studiosius fieri potcst, in Xysto pracstolantes-', 
si recte memoria teseo, adventum tuum , in arcano eniin 
iCras non mlnimis negotiis dislrictus : ia coepit imagines', 
qaìhas refertus est locua , diligcntius contemplari , quo4 
icnm diutius egisset , quoesque tandem ( ìnquam ) pa- 
tiar^ Xanthe, mutum te rel)us hiscc cootcmplandia deti- 
ncri ? non ne verius est aliquid nos jocose ( ut amici ) 
nunc agere , aut intcr nos do communibus studila 'alt' 
quid memoratu dignuni disserere , quam statuis mente', 
et ocutis esse defixumPTunc Xanlbus resipiscens. XantH- 
Quantum mihi negotii tuis verbis(ut ita dicam)intempcstÌTÌa 
mi Francisce nane fecisti . Frane. Quid ita? X. Quia 
arerò videbar ridere vivos mortales , quorum referunt 
vnltum marmora , simnlque loquebar cum iis . F. Gum 
quìbua id agebas, mi Xanthe ? X. Tu id dicia , quasi 
non noria r tentatum advenis . F. Ego autem tento f 
X. Ita cnimvero. F. Quid hoc? X. Quia novi probe , 
quam sia optimus antiquarum rernm assertor . F. Quant 
falsua ea , quippe quoniam praeter panca nnmiamata , 
eademque ex litcris , hoc argnmento nihil aliud novi , 
quod Bciam . X. Utrum serio mecum, an joco dicam te 
nunc agere , mi Francisce ? F. Egovcro seno . X. At 
vide, quanta de spe nunc deciderim . Nunc in eo eram, 
ut te percanctarer , quaenam esaent hacc signa , at ia 
iis rebus te tanquam peregrinum facia . F. Atque nti- 
Barn is esscm , quem me dudum faciehas ! digito co«- 
lum tangerem : et ut nunc saat mea priseeruni statuali 
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parpuratorum nostrorum insaniae , hrevi mehercule ere- 
dcrem tuli disciplina ditesccre : Quamobrem da operam , 
enilcre , quaeso , ut in hac re tuia verbis abs te abeam 
doctior. X. A.tqui , quae novcrim, tccum non invitus com- 
municabo , modo si me dicentem tacitus fcres.F. Expecto 
quid dicas. X. Primum omnium quem prò pinnis videa ad 
cutem detonsuin , est M. Terentius Varrò , quantum ex 
numismate didici; cum faciem videas , non nc videtur 
esse quantivis precii ? certe , tametsi physionomiac 
parum studi! , et operae impenderim , tamen hoc ausim 
dicere, buie imagìni ad prudentiam nihil addi posse. F. 
Erat ne M. Varrò ca ( qua fcrtur ) prudentia ? X. 
Sane . £. Nunc tu igitur , si commodum est , exponas 
Tclim , quac opera nobis legenda reliquerlt . X. Quan- 
tum video , jubes F. ^ion , 

ita me dii Lene ament . X. Nunc jurato libi fidem ha- 
beo : proinde quod composuerit de agricultura libros , 
de ctvmologia , de lingua latina , de analogia , nihil 
est , quod libi praedicem , quamvis enim sint mutilati, 
vetustateque male habiti , extant tamen , quos te edam 
legisse certo scio . F. Sane , ut dicis ; perge . X. 
praeteren , Satyras Menippeas , de re- 

condita disciplina, Andabatam , Sesquiulyssem , Marci- 

f torem, de vita popoli Romani, Veterum instituta , quem 
ibrum dixit. Sexoenta praoterea alia ope- 

ra edidit , quae omnia singillatim connumerare non est 
otium : Dialecticem vero latini ( si Martiano credimus ) 
absque sua opera piane ignorareinus . Std quid ego li- 
bi multa praedicem i* Sic statuo , nullas literas , nullum 
bonarum artium genus iutactum reliquisse , nihil, quod 
liberum scire aequum esset , praetcrmisisse, deque omni- 
bus prolixe M. Terentium Vurronem scripsisse . Rine 
igitur portus literaruni merito d ictus a Tercntiano illud 
elogium meruit . 

„ Vir doctissimus undccuniquc Varrò. ,, 

Certe , quod ncniini unquani usu evenit ,, propter 
Bummam erudilionem ci coritigit , ut Asìuius Pollio in 
dedicatione bibliotbecae , quain de raanubiis extruxerat, 
imagiuem soli sibi in tanto iiigcnioruiu proventa ibi- 
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rfem stkturrìt . Ncc tnlftùa 'in bello Marcii» ' nerfter Var- 
rò stl'enuum se praestitit : nani Pyratico bello Cn. Poni'» 
pejtis Magnus imperator enmdem corona navali prò 
conclone donavlt ; Deinde Rempublicani sequutiis Pom-. 
pejo non defuit : Nam ingruente Civili Bello in ulterio-' 
ri Hispania legatus, ut Caesarem oppugnare! , Afranic-j 
que , et Petrejo Pompejanis auxilium ferrei , ex dcle* 
ctu provinciali duas legiones brevi confecit , et frumen- 
ti magnum numernm coegit, quod Massiliensibus fame 
laborantibuB , item quod Afranianis summitteret : at cmn 
tnaximam vim auri , argentique cumiilassct , qua remr 
pnblicam commodiua administrarct , paratissimusque vi- 
deretur ab omnibus , quac producendo bello necessarib' 
sunt , Gaditanorum , Militumque suorum perfidia coa- 
clus adtCaesarem Gordubam pervenit , et relatis ratio^, 
nibus cum fide , quod pencs eum fuit pecuoiae tradi- 
dit , et quod ubique haberet 'frumenti j ac navium ei-^ 
dem demonstravit •, a quo incolumìs dimisaua ad Cn.‘ 
Pomp. nihilominus Dyrrachium trajecit . Sed fnsis sua-*; 
rum partium militibus , apud Phllippos cuni vidisset do^ 
Kepublica jam conclnmatnm , finem bello sibi atatoen- 
dum dnxit : in Italiam ìgitur delatus facillime Caesari 
satisfecit ; post ejus interitum per illam temporum 
difficultatem talcm se •praestitit ut omnibus aeque 
eharus easet . C. ■'Octavius tandem 'r.crum potitus 
hunc in parenti» dilexit looo t Fupdaniam*w ioemU 
nam primariam', quod scimus omnet , habnit uxorem : 
perìil nonagenario major a M-'Tcrenlio-’Virrone oriun-i 
dus , qui Rempublicam temerità te sua apud Canas Apu- 
liac viconi pene perdidìt F, Optime mihi in Varroné 
morem gassisti : mine porge , et illam , quae sequitur 
cum novo ornamento capitis , si tibi commodum est , 
fac ut agnoscam . X. Hquidem tibi morem gererem , mi' 
Frane! sce , si facicm noscerem : ex ornamento capitis- 
tamen , et facie liberali Q. Metelli Celeris , et Clo- 
diae P. Clodii sororis filiam possumua credere , illam 
dico, quae Aesopi Tragoedi filio nupsit , de qua Hora- 
tius in Scrinonum libris meminit ’ 

,, Filius Aesopi detractam ab aure Metellae , . i 
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• Nosti caelcra . F. Sat habeo : sed' eccum Benedi-r 
ctnm. tii}i , occurrajnus , Bened. -Salvcte . Si natia 
v<i8 novcrim , sane de maxima re nuuc inter vos , caC 
senno . X. Nihil rniiios, bere mi - Sed est, quod, Fran> 
ciscus nostcr eo dudiun me com|Hilrrat ^ ut mihi facile 
perauaderct , optimum me antiquitntum censorem esae,; 
sliidehat, enim { nempc ut mihi dcnuo verba darei ) ex 
me cognoscere , cujusj nonaine haec singula Cen^erentur. 
B. JSihiI mihi opporfunius unqiiain evenìt ; jampridem 
quippe aveo discere , quae Francisciis nostcr postulai : 
quamobrem mi Ponti pergc , qua crpisti . X. Haud , gra- 
vate quidem hoc onus suseipiam , sed ea lege , ut iis , 
quae dixero , Imni coosulatis ; nunquam enim me anti- 
quarium feci • B. Quod dss , -aocipimus ; por- 
ge . X. Nunquam defugiam auetoritatcm tuam : Quamob- 
rem de Varrone , et Metella , ne vobis superflua ver- 
borum muUitudine sim molestior , poteris mi Bcnedicte , 
cum dabitur otium , ex hoc cognoscere . At respicite 
nunc ad ddxteram , quippe Neptunus adest cum suo tri- 
dente , de quo postea , per mare cum,Galatea eqnitans', 
Hanc pel agi dea m , seu potiùs,- Nympbam Ncrei filiam 
ex Dori a lacte dictan Polyphetnus'.Cyelops Neptbni fì- 
lius amavit : a qua cum; sperneretur., eaqno Acira ha- 
beret in delitiis , Cyclops rivalem aegre ferens saxo con- 
trÌTlt , nec Galatea Uibsset Impune , nini se conjecisset 
in Mare ; De quibus in Metamorpbo^ Pelignus Naso 
multa . Secus ostium Antoninum Pùim videtis , qui pa- 
tre Aurelio Fnlvio , maire Aria Fatidilla xlli. Calendas 
Octobris Domitiaiip xàL Goc. DoUbella ,CoDsulibus ia 
Laurina villa naacitur elegaKtia moram , et piotate con- 
apicuus : undic nomfln Pii. oaneiscitur. Numac Pompilio 
Pomponii Blio sancaitate par, nam sub eo per annos xxiii. 
belluim prorsus nullum fiiit , nìbil jinquam dixit , aut 
fecit io vita , quod eum poeaitucrit : ita omnes virtù- 
tea complexua erat , ita omaia tenebat , quae noe poat 
■aortem facùiot ùumortalcs , ut oharus omnibus , et for-> 
midini tanquam deus foret . Demum Loriis xii. mini- 
bus passuum ab Urbe aeptuagenarius febre , cum priua 
adoptasset M. Antoninam pUlosophum , deceaiit . Post 
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hos’videtis illum sane ddicatam pavenem , et fscie U* 
berali ? is estAntinous e Cithynide civitate Bithyniao 
delitiae divi Adriani , cujus nomine Urbem jn- Ae^ypla 
condidit , et mortuum ilcbilibus vocibus e.st proseeutua : 
nec immerìto ; nam ferunt , Adrianum Apollinis orauu- 
him de rebus suis consuluisse : cui rcspoodit deus , cl< 
to Diti patri caput suum deberi , ni quempiam ilicto 
eitius invenerit , qui prò se sponte mortom subirei i 
caetcris ex cohorte tergiversantibus, solus Antinous 'prò 
Domino Summano Patri se patitur inunolari . Alii Anti>: 
■oum , ut Adrianus Necromantia faceret , voluntariae; 
morti , quod opus erat , se obtulisse tradunt ; sunt qui 
dicant , in Nilum cecidisse . Quod proximum Marmar est 
G. Caligula sic a calciamento militari dìctua , qui ex 
Germanico , et Agrippina inonstrum homrais verius , 
quam homo omni vitio contaminatus crudclitate magia 
excclloit , ut non injuria fax humani generis passim di« 
catur ; certe tox ejus nefaria unam cervicem populo Ro- 
mano desiderantis , quo facilius uno ictu amputaretur , 
omnes 'Romanos terruit : Sorores prostituii mullis , et 

iis ipse abnsus est . Demum a Cassio Cheraea confos- 
sus xxiii. aetatis anno , imperii sccundo , mense quar- 
to dignnm suis facinoribus exitum tulit : Multi regnasse 
quatuor , TÌxisse xx. et viir. annos dicunt . Sed cgrc- 
diamur jam , si libet , et quae proxima sunt , quoniam 
ita jubetis , recenseamns . F. Quo bine abis ? X. Quid 
est ? F. Non ne videa illum praeposleris oculis ? X. 
Alias nunc animo res agebam , quapropter non fuit ab- 
surdum , quod Franciscus in viam me redegit . Caetc- 
rum Q. Pompcjum Strabonem patrem Pompeii Magni , 
ut est perrersissimis oculis , videtis , quem propter po- 
tcntiam bello partam Populus Romanus extimuit : at cum 
fulmine ictus oocubisset , a plebecula , dum efferrctux 
cadnvcr , e lecto abstractus ìnimicis ludibrio fuit . Sed 
quid hoc monstri est , mi Beuedicte ? ita parasti te , ut 
ernnia bona , quae tua non solum industria comparasti, 
verura ctiam quae libi moriens rcliquit pater , uno 
fante exornando velia projicere . B. Satis sanns es , qui 
in ta» parva re adeo debacebaris ? X. Tarn parva est 
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enimrero : At curo fentem Hippocren! , et Blandotiae f 
quae snii versiculis Horatius exornavit , et Virgiliano 
fonti jure praetulcrim ; Nam quamvis hic Nymphamni 
domua nulla , vìvoque aedilia eaxo dcaiderentur ; auot 
tamcn tot aigna pulcherrima , quibua ad vitam rix spi- 
ritus deest , tot marinara ad unguem compacta , tot 
spongiae , tot Syinpbones , et fistulae ex aere , plani- 
bove , ut non aolum quoa superìus dlximus a poeti» 
celebrari , non aolum antiquos, sed quos nostrates ifia- 
mines impenaa mira construxerint , vel omnium- aiilfra< 
giis facile vicerit . In hia natura se se coramendat y in 
illis ara imitatur naturam : at hic et naturam-, nec; mi- 
nus artem longo post se rcliquit intervallo t Nam quid 
prius mcmorein , loci ne opportunitatem , an orùamen- 
tum? certe plurimum viderunt , qui non fìctitinm Topho, 
sed naturalcm fontcm pene fccerunt : at situa ipae , isi( io- 
quam ) locus plurimum commcndationis meretur , utpote 
qui Soli , dum oritur , obrersus excludat etiam meridiem^ 
nec minus Septemtrione» adversatus occidenti sii obno- 
xiua , quo bt, ut bycmc , vere^ acatate , aubimnoque. sit 
semper amabilis : Nam nec Boreae frigua huo . peaalrat , 
nec ilatus Orientis noxiua hnnc in&cit nec . . Auater 
humidus aspirai : soli Zephiri soli ( inquam) .Faroniiy 
qui forlunatas etiam soli insulsa ’ perflant, bao tam -"Sra- 
ta statione roorantur , soli aspirant , soli , cum iaaaio* 
res snnt , bue se recipiunt nec tantum grato fonti» 
aspectu illecti, quam domini mira comitato, probitatequo 
commoti ^ cui nec praetcrita , nec praesentia parem fa- 
ta tulerunt , nec ecquentia tempora talem audebunt 
sperare : linde quamvis pluribus vitiia nostra aetas in- 
quinatam se videat , hoc tamen solo nititur , hoc solo 
aliprum Ijihcs aolatur,, hoc seldenique solo sustinet: Sed 
ut redeam ad luntem , mortele non hoc ingenium ezeo- 
gitavit : Oualdensìs coecus Piritheus prò sua probitate , 
et ìntegrilale morum vivens in coelum raptus est : et ibi 
vidit Eridani fontem mire manantem : inde ad suos rela- 
tus instar cjus hunc exeogitavit: Sed vcreor, ne mendax 
facile vidcar , utpote qui falso fontis auctorem nomi- 
naverim . Non enim coecus Architectus , sed operarius : 
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at tu Benedicte fuistl solus , qui e coelo'tanturn fontcm 
tuo ingento devocaati . Nec mirum , si te dii immorta- 
les adhuc Tivcntem co penetrare pcrmiserunt , quo sis 
moriens nìhilominus asccnsurus ; Tua pietas, liberalitas, 
integritas , tua ( inquam ) bonitas jaindudum coeleste 
regnum merctur; at ego deos immortales rogo, quaesoque, 
in coclum sero te rccipiant : Nam quid tandem sine te po- 
tcrit ad bonitatem mundus ? quia facinora flagitiosa sine 
te vindicabit P Ha rereor pluribus in os te laudare , ne 
boc totum scilicet tuis auribus dedisse me credas . B. 
Falso . X. Itaque nunc, quae prò fonte sunt marmo- 
ra, nominìbus absurdum non erit initiare. Qui primum 
se se offert, Canephorae Truncus est, quantum ex veste 
auffarcinata conjiciraus : nec vos moreat caput ; Gelhi- 
cum quippe temere buie impcritus artifex aptavit, sed ad 
propositum : Canephoras c Sicilia surreptas eleganti for- 
ma Verri objicit Cicero , quas latine Cistiferas non 
absurde dicerc posse videor : eac Athenis sacra Junonis 
in capite portantes lento gradu incedebant : Hanc proxi- 
me sequiturSilenusSatyrum, ut crat,facie refercns,insinu 
gestat uras non oblitus alumni, bacillo nititnr senex , 
Ganem prope se babet suae salacitatis indicem : post 
quem Telluris filius Antaeus, quem ferunt, Lybiae gy- 
gantem quoscumque offenderai ad luctam provocasse, 
boa cum vicerat , interficiebat : Hercules, tandem con- 
greuos bahe, ne a matre tactu vires atlgeret, sublatum 
• elisit. ’At videtis a .3 , Ms est Ganyraedes 

Laomedontis ’ frater , quem cum rapnistfet' jnssu Joris 
Aquila , in Aqnarinm coeleste signum comniutatnm ab 
amatore t fabulae ferunt . At te , Messabna, dii perdant , 
quae quasi conscia tui sceleris latitas. B. Quae nam erat 
baec, mi Xantbe P X. Barbati Messalne natam videa Clau- 
dii Neronis uxorem prodigiosae lìbidinis , quae , vivente 
Claudio Principe marito , C. Silio puleberrimo juveni 
n’ubere non dubitavit ^ qua re permotus conjux eam , 
quaravis onice diligerei, et ex eadem Britannicum,etOcta- 
viam genuisset , intcrfici nibilominus jussit . Flnvierum 
vero sigilla , ut nostratcs celebremus , unum Glitumni , 
alterum Narìs nomine donabimus . At Venaris simula* 
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crum in angulo sitiim conlcroplemur. Yidetis ne ma^ 
ftatem dìvinam oris illiusi* quaiAex virilibus Coeli a Sa- 
turno fìlio amputatis , et spuma >marìs ortam dicunt; 
Hanc prupterea Gracci appellant. Piu- 

resfuissc Venerea in natura deorum pracdicat Cicero, sed 
hanc deam non aolum concubitus , sed et omnium ele- 
gantianim praesidem ferunt . Hujus ex adverso videtis 
Sacerdotem Isidis Aeg^ptiae dcac cum pera ? ut trislia est : 
^empe ( opinor ) quod nìhil jam lucrifccerit , nam va- 
cuas peras video : sed deluditis me ? B. Quid? X. Quia 
ridetis , cessabo. B. Isto modo perge, quaeso j'non cnim 
imperite exorsus es , ncc , si rideo , te derideo . X. At 
quem non moveret caput Cleopatrae Aegypli Reginae 
dolore contractum in ipso mortis curriculo? cujiis gesta 
'quamvìs invita M. Antoni! Plutarchus absolvat, nos 
tamen haec pauca nostro non aliena instituto subjeci- 
nius. Haec Ptolomaei Soteris fiiia tanta elegantia sermo- 
nis , et figurae fuit , ut omnium animos ad se allice- 
rct : nam non sólum cum C. Caesare brevi suramam 
contraxit familiaritatem, sed ex codemCaesarioncm susce- 
pit , quae, pulso et intcrfecto fralre ab eodem Romano 
Imperatore, totius Acgypti regnum adepta est : Nec hoc 
contenta M. Antonium eocorapulit, ut, repudiata Octa- 
via A ugusti sorore , ipsam in uxorem ducerei , et Auga- 
stiim suis fretus copiis provocaret. Yictus igitnr apud 
Àctium Epiri Antonina, et fuga in Alexandriam delatua, 
cum nulla evadendi spes esset , et mortuam Gleopatram 
crederei , sibi mortem conscivit : Cleopatra vero , ne 
duceretur in triumphum, admotis aspidibus ( ut ajunt ) 
roammae expiravit , et cum M. Antonio tumulari meruit 
annum agens. xti. Similem vidimus adhuc integrara Romae. 
£n Gcrmaoicum libi ; at quae indoles elucet in puero ? 
Hic ex Druso et Antonia Minore natus, a Tyberio ado- 
ptatus plurimum Graecis , et Latinis literis incubuit : 
Aratum etiam Versibus Heroicis in latinum non sine 
successu transtnlit . Tantas postremo dotes animi , et 
corporis habnit, quantas antea nemo . Hinc diutius du- 
.bitavit Augustus , ipsum ne , an Tyberium successe- 
reiB sibi ulinqueret . Obiit autem adbuc jurenis Tybc- 
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rii ( ut piitant ) fraude . Quid ? non yidctia IVomclhci «a- 
put moerenlis Mnrmoreus etiam videtur sentire vincu- 
ia, quibus Caucaso constrictus' crai : Plurima sunt etiam 
capita , propc qmc nescimus . Sed in basi Lnpam ciun 
Romulo fratreque primo ne aspexeramus quidem : pul- 
eberrimum sane sigillum , et memoratu dignum . Ut 
igitur Urbis Komae Fundatores non omnino praetermit- 
tamus , ex Rhea Sylvia Virgine Vestali Numitoris filia 
Mars Romulum, et Remum suscepit , quos Amulii pa- 
trui Regia Albanorum jussu Tyberis sìbi expositos sta- 
tim refugit : at foeta decurrcns Lupa propriìs uberibus 
eosdem ab omnibus destitntos aliquantisper aluit . Mox 
Faustulus Regii pecoris Pastor nutriendos Accae Laren- 
tiac Gonjugi tradidit . Sed quid ego plura de iia , quos 
mille rerum Scripfores jam cclebraverint ? Nec est qule- 
quam amplius in fonte, quero dicamus. Qnamobrem vi- 
detis supra ostium Cellae vinariae virum cnm cane tergi- 
versantem ? is est Icarus Atheniensis Pastor . Hic Eri- 
gonem genuisse dicitnr , quae a Libero patre sub uvae 
specie cum vim passa fuisset , prò nobili stupro cum pa- 
tre ab eodem Bacco vini vim didicit. Sed Icarum Athe- 
nicnscs ab eodem vini usum edocti , temulentique rati 
sibi venenum propinatum interfecerunt , et inscpultum 
abjecerunt. Neaera vero defuncti canis Erigonem con- 
veniens produxit ad patrium cadaver . At cunt in Hy- 
melto monte post patrem srpultum puella dolorìs impa- 
tiene laqueo se suspendisset,Jnpiter Bacchi precibus Eri- 
gonem in Virginem , Icarum in Arcturum , et Neaeram 
oanem in caniculam mntatos in Coclom trànstulit. Athe- 
niensibus vero non solum pestilentiam , verum etiam Vir- 
ginibus suis bujusmodi furorem immisit , at pleraeque 
lamico vitam linirent . lìs Monstris attoniti Cives coa- 
sulunt Apollincm , qnanam ratione possent iram Deo- 
rnm placare ; quibus Deus respondit, Manibua Icari , et 
Erigones parentandum ; talibus responsis Attici plnrimas 
imagines inter cactera piacula et Erigone , et patri cum 
Neaera statuentcs consecraverunt. Quem vero eeeundum 
'transennam videtis P. Decii Muris se Diis manibua de- 
Toventis , et secum legionce Samnitium , species est . 
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Nec ab eo Paocratius ( Pollucem credo ) longe abcst 
tenens manibus caestus : Galius est etiam Matris iiia^nac 
Sacerdos cum patera , quorum Sacerdotutn coinquina- 
tissimas Caerimonias Apulejus ad uoguein desuribit ; 
nec abest Morpheus aomni Deus : neu rainiis Mithridatem 
Ponti Regera, Liviara praeterca Medullinam Claudii spon- 
sam cognoscimus , quam Caesar ipso die nuptiarum 
-amisit. Pro portis horrei cetratum Nasamonam cum Leo- 
ne pugnantem videtis : at quem cum ense falcato virum 
se praestat ? F. Nihil est ainplius in cavaedio, mi Xan- 
'the, praetcr Anubim supra portani raajorìs aulae , quem 
acimus ortines Mercurium apud Acgypiios dici , uncle 
aatant sibi Canìs altero pede ciato, et Serpens tiuoco 
Platani se attollens; bine latratorcm Anubim recte di- 
xit Virgilius. Serpentem vero Aesculapium intelligamus. 
Nam iiber pater Apollo Mercurius sccundum Allantio- 
rum disciplinam iidem sunt , quam sententiam si non 
agnoscitis, nec probatis , altcram in medium producam. 
Scimus omnes Mercurium Eloquentiae pracsidem, quae 
clanculum , sicut Serpens in corpus , in animum irrepit: 
Serpentem igitur mysticc prò Hloquentia positum dica- 
mus : Nec nos moveat , quod Mercurium nunc equitem 
conspicemur , quippc cum Maja gcitilus sit Interpres 
Jovis , et nuntius , non immcrilo equus quod sit ani- 
mai apud nos velocissimum , slatuarìi , Sculptoresque* 
eumdem Equestrem fecerunt , et Talaria sustulerunt : 
practerea , cnm sit idem Sol et Mercurius, et secundum 
Ovidium 

„ Placet equo Persia radlis Hipperonla clnctum , 

„ Ne detur celeri rictima tarda Deo . „ 
merito in equo sedentem Mercurium fecerunt-, Platanus 
vero, qua sustinetur Serpens , sire Laurus sit , ut 
.magia videtur, Phoebo sacra , et umbra , et medelis 
;qoibusdam adhibita pluriroum confert ad sanitatem , qua- 
cTc non immerito hac arbore nititur sub Serpentis specie 
lAesculapius ; sed yereor , ne tandem mihi succcnseas, 
mi Ponti , quod tuas partes te inscio jamdudum susti- 
neam , et te fortasse nolente , aut certe non probante , 
talia tuis doctissimia verbis adjecerim. Quamobrem quam 
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mox ingredtmur ì ut quo<l supcrest transigas P quid re- 
slitas P X- Quid hoc P an nondum ventrac cxpcctatio- 
ni aatUfcci P F- nondum . X. Atqui pulabam quidcin . 
B. Perge ( inquam ) camus. X. DUtincnt me quasi fe- 
rlatum a studila meis hodie . F. Quasi vero in cadciu 
non simus navi . Sed heus tu , satius est non coepissi- , 
quam ab inroeptis desistere . X. Mos gerendus est vobis 
tandem , video. Quamobrem introeamus . Videtis ad de- 
steram supra Cubicub illius porlam P ni iallor , is est 
Pompe]! Magni juvenis vultus, quem praeterire tacitum 
satius' est, quam pauca dicere. Videtis profecto , quan- 
tus dccor , quanta majestas adsit in facie illa, quantuin 
venustalis habeat Cnaeus : quapropter absurdum Flor 
ra mcreti'ix in eo nihil egit ; scire vos arbitror quid 
dicam , unde sum brevior. Is Iinpcrator prius , quam 
Miles Siciliam , HIspaniam , Africam , Asiam , .Arme- 
niam , Ponlum, Paphlaguniam , Gapadociam , Ciliciam , 
Syriam , Scythas, Judaeos, Albanos , Hiberos , Oetaai 
Insulam , Bastcrnas, Q. Sertorium nulli militia infcrio- 
rem , Mithridatem, et TigranemReges in potestatem Po- 
puli Romani redegit : ili . Cos. ter Romac suniina pom- 
pa triumphavit : demum bcllis Civilibiis ingruentihu.s , 
cum semel apud Dyrrachium Cacsarianas Copias tudis- 
sct, ad Philippos Macedoniae Urbem a Socero acie vìctus 
temeritate suorum et castris cxutus est , qui ex iut'elici 
praelio fugions cum uxore Cornelia , et filiis in Aegy> 
,plum juaao Regia Ptolcraaei ab .Archilla , et Photino ob- 
truncator annum agens i.xvi. Hiijus caput ad se dela- 
tum Cacsar adversatus de parricidis supplicium sumpsiti 
Qui proxime accedit , est Augustus adolescens , at qua 
pulohritudine, Dii immortales ! Quamobrem minus niiror, 
si Cicero mercatum fuissc ab Avunculo majorl stupro 
nobili Imperium Fopuli Romani cumdem dixit , et Vir- 
gilius ejusdem pulchritudinem , et in oeulis laetos ho- 
norcs praedicavit . Sed inccrtura est , ulrum magis ab 
ineunte actate Rampublicam vexarit, an ingravescens ex- 
tulerit . Unde vox illa : Ulinam aut nuuquuni natus es- 
set, aut nunquam morcrclur. Caeterum Patre C. Octa- 

•. . . I 
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rio , et Actia Caesaris nepte gcnitus ( sunt qui pisto- 
rc , nonnulli Argentarlo natum dicunt ) ix. Gal. Octo- 
bria , M. Tullio Cicerone, et C. Antonio Goss.G. Gae- 
aaris niortem nltus quinque bella civilia victor gessit ; 
cum dnas accepisset clades in Germania LoUanam , et 
yarrianam, et ibi per Drusum rem restitaiaaet , Janum 
geminum clauait . Pluribus irustra petitua inaidiia tan- 
dem Lxzri. aetatia anno Nolae diem clausìt extremum , 
cum imperaaaet annua lti. Quod ridetìa ex adrerao caput, 
multi M. Bruto tribuunt falao , nam quaecumque Nu- 
mismata Tyrannicidam referentia manìbua mela incide- 
runt , eum aeraper imberbem , et aumraa macie fingunt ; 
at hic eat babitior, capillo promiaao , quod in Bruto 
non fuit , et barba prolixiori ; quo fit , ut Antoninum 
Commodum potine dicam , qui M. Antonino Philoaopbo, 
et Fauatina genitua pridie Gal. Septembria patre , et pa- 
truo Goaa. omnibna ritiia coinquinatiaaimua fuit , demum 
a Martia concubina atrangulatua anno imperli xiii. ritae 
XXXII. cum maxima laetitia totiua orbia diem clauait e- 
xtremum . At quem in penitiori parte Aedium ridemna , 
M. Antoninua Philoaophua vere mgnna hoc nomine , An- 
nio Vero , et Domitia Calvilla natna , imperayit annoa 
xviii. vixit annoa ux. At efbgiea baec , dum ’adhuc An- 
toninnaPiua regnaret, Marco aetate jam integro poaita est. 
Sed egrediamur nunc, ai bbet, et Coenaculum ascenda- 
mna . Quam proximam aupercilio portae videmua, Slra- 
tonice Mithridatia concubina pene mutato sexu Begem 
per asperrima quaeque fugientem numquam deaeruit, aem- 
per eidem praeato fuit , nonnunquam cum conaertia mili- 
tibua Romania acrius pedem inferentibus oecurrit, et aae- 
piua pugnam reatìtuit . Quem prò fornice ad dexteram 
videmua , Glaudiua Gaeaar insano propior semper est 
habitus ; demum cum per Annoa xiv. KempabUcam re- 
xasaet , anno aetatia lxiv. fraude Agrippinae Conjugis oo- 
'■uhuit , de qua re Juvenalis 

„ Boletum , qualem nec Glaudiua edit „ 

Nam Boleto venenia delibuto aublatus eat . 
Ad slnislram M. Agrippam M. iìUum ex Julia Augusti, 
filia ridetis , qui in dica amentior Avi juaau in so- 
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las terras deportalus cito p«r!lt . Scd graecam ri'iiram 
secundam oliscrvantcm portam facic hilari , barhn ad 
pcctus promissa intuenti mihi Solonia aubiit rccordatio , 
qui de septem Graeciae Sapientibus Salaminius Tarqui- 
nio prisco Romae regnante Athenis iloruit , ut testali' 
tur Annales : ejus legibus Attici Patres cum Plebecula 
dissidentcs in unum coaluerunt. Pro Foribus tcrtiis Li- 
viam Drusillam ex C. Tiberio Nerone Marito praegnan- 
tem Gaesar Augustus sibi habere voluit , et usque ad 
mortem perseveravit amare , cujus factione Tiberina post 
victricum rcrum potitusest .PostremamCossutiamvidetis, 
quaài C. Gaesar puer adhuc sibi desponsatam post mortem 
L. patris intactam dimisit . Sequitur hanc in secrctiori 
domus parte M. Brutus , qui conjurationii in Gaesarem 
caput a servo ( se jubente ) confossus obiit quadragc- 
narius apud Philippos, ne in manus hostium vivens pcr- 
veniret : vir certe omni laude major, quem vere quidam 
rcrum Scriptores ultimum Romanorum dixerunt . Hic 
autem natus ex Q. Gaepione Bruto , et Servilia M. Ga- 
tonis Junioris sorore G. Gaesaris filius dicebatur. Unde 
Tranquillus interìtum Julii describens : ferunt , irruenti 
Bruto, et plagam ferenti dixissc Gaesarem , 

quae vox illi ultima fuit . Seconda ab hoc Julia G. 
Gaesaris filia Gn. Pompe)! Magni uxor summa prudentia 
mulicr , quae patrem , et maritum potuit , dum vixit , 
inter se minime congruenles conciliare, abortu periit, et 
luctu publico data, in Gampo Martio tumulum mcruit. 
Hanc susceperat Gaesar ex Gornelia Ginnae mi. Gon* 
sulis Filia . Sed ima custodii Aedium tuarum M. 
Agrippa, de quo Vlrgilius 

i( Parte alia ventis , et Dis Agrippa secundis , 

« Arduus agmen agens . 

Et Plinius in Septimo naturalis historiae ; In pedes 
procedere nascentem, contra naturam est , c quo argu- 
mento eos appellavere Agrippas , ut aegre partus , qua- 
liter M. Agrippam ferunt genltum unico prope felici- 
tatis argumento in omnibus in hunc modum genitis , 
quamquam is quoque adversa pediim valetudine , mise- 
ra juventa , infelici terris stirpe omni, scd per ulrasque 
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Agrippinas maxime , quae C. Caligulam , et Domitium 
Neronem Principes gennere totidem faces humani gene- 
ris ; praeterea brevitate aevi quinquagesimo primo ra- 
ptus anno , in tormentis adulteriorum conjugis , Soce- 
rique praegravi servitio luissc praeposteri ortus Augu- 
rium existimatur . Haec ille . At Fulria , quam videmus 
ibidem M. Fulvii Nobiliorìs , qui cum Gatilina in Pa- 
triam eonjuravit , iilia , primum P. Clodium Ciceroni 
inimicissiroum , seeundum M. Antonium Triumvirum 
marìtos babuit, tractare arma, doctare Exercitum , sc- 
rere discordias , quam lanificio , doctior ; Hanc in Phi- 
lippicis Bambalio'nig natam Cicero compellat . Uitimos 
est Drusus Nero Tilierii Principis fratcr, quem Augusti 
Filium fuissc quidam tradiderunt . Unde vox illa , Fe- 
lìcium et trimestres filli ; Hhaeticos , et Vindelicos scie 
vicit , reliquosque Gerraanos ferocìus ingruentes repres- 
sit , demiim lapso super cnis equo juvenis adbuc expi- 
ravit magno vitrici , sire patria moerore . B. Quiesce 
paulisper , mi Xanthe , deinde in Aedicula quae snnt 
capita , recognosces . X. Non est otium't quamobrem 
.quae rcliqua sunt transigamus , et. qnam^mum ad 
exitum perducamus . B. Ut libet . X. Atqui videtia , 
qui primusingredientibus nubis ad dexteram se se obto- 
lit •* est Philippus Persei Pater , Macedomae Rex, bello 
quidrm strenuus , sed crudelissimus omniam , utpote 
qui Demetrium Filium falsa suspicione commotas inter- 
fici jusserit : idemque omni vitio cooperlus , quem T. 
Quintius Flaminius Consul fugavit , et intra fines Ma- 
cedoniac redegit , et obsidem imprimis filium dare coe- 
git . Hippolylcm vero , quam seeundum fenestram vide- 
tis , Amazona Hippolyti matrem Thescus roaritus jurgio 
lacessitus interfecit . Verumtamen, miFranciscc, Benedi- 
(Ctus noster ( ncscio Herum , an amicum dicamus , sed 
Hcrum potius ) Fascinum timet . Nam video Lamms 
torvo vuUu deteriori conditione , quam sit quispiam e 
.Coclllum familia . F. Qui ? X. Quia illi tantum ocu- 
^lum, eac vero nullos habent. F. Atqui, mi Xanthe, tcr- 
. ridda , quae ih Tlicatris apponi solcbant , ut eorum 
•Specie pueri , qui esscnt in scdilibus , tacereat , esse 
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«rhitror . X. Ita fea est’ , ut dìxlstl Francisce : porro , 
quoniatn Je Lamiis est sermo , est ingluvies , 

a qua Lamlae deroratrices puerorum , de quibus Ovi- 
dius multa , et eo loco praesertim , qui sic incipit : ■ 

,, Nocte Yolant , puerosque petunt nulricis agentes „ 
et quae sequuntur . Nihil est ergo , quod praeter effos- 
sos oculos earum torvitatem mireris , quamvìs et raere- 
triccs , utpote quae humano generi aint exitio , Lamiae 
dici possint . Sed de iis hactenus . Haec parvula Nero- 
nis ex Popea fìlia major Limala periit.Yidetis iSappho* 
nem ? ea est , quae Phaonem insanivit , nempe ex Mi- 
thylene tribulis Alcaci ab Antipatro Sidonio decima Mu- 
sarum dieta niniio Phaonis desiderio correpta tamquam 
furore percita e Leucade Promontorio se praecipitem in 
mare dedit . Quam scquitiir Bacehus , qui Jovis e Se- 
mcle Beotia fUius usum vini Graecis primus monstra- 
vit , et optimus Imperator in Indiam usque victor pe- 
nctravit , inde triumphans in patriam redilt , nec est 
^ aspcrnatus muliebres copias , quas Thyrsis armavit 
Gornu : et perpetuam juventam propterca Libero ascri- 
bunt , quod tcmulenti superbiam , et simplicitatem , 
\ quod est puerorum , induant . 

Sed Bacchum , si placet , omittamua : et Aureliana 
G. Caesaris malrcm , L. Cacsaris Uxorem cum Galien- 
dro contemplemur , quae P. Glodium muliebri , ut nu- 
ru Pompeja potiretur*, habitu deprehendit ; Q. etiam 
Fnnium videamus , qui Rudiis Oppido Calabriae natus , 
Q. Valerio , et C. Manilio Cosa. P. Scip. Africanum 
Supcriorem carminibus celebravit : demum morbo arti- 
culari mortuus cum eodem P. Africano Linterni ( ut 
ajunt ) sepultus fuit . Dorus adest Caesaris servus , de 
quo In Kpitaphiis tuis Franciscus nostcr meminit:duo , 
quae supersunt hic , capita , ai mihi licet apud vos ve- 
ra dicere , quibus ascribam , nescio : snnt , qui pri- 
roura post Dorum M. Marcello Caesaris Augusti Ne- 
poti ex sorore , qui prima juventa raptus est , alterum 
caput Turpilio Tragico , cujus carmina Nonius Marcel- 
lus saepius citat , ascribant . At videtis prope Altare 
plenum illud os ? F. Sane . X Ea est. Atalanta , quae 
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Schaenei Regia fìliar consulto Apollinìs ornculo , statuit 
’Virgincoi pei^ctuo dcgere . Seu cum pulchritudo yotis 
obstnret, et iacultates essent patri maximae, proptereaque 
multi eam pctcrent , statuit uno verbo procos omnes a 
se inissos facerc : respondit cnim nulli se nupturam , 
nisi qui cursu eam superasset , alioqui victos capite poe* 
nas daturos : cum plurimi succubuissent , accessit Hyp- 
pomcDcs demum Macharei filius , qui Yeneris opera 
puellam superavit , et eadem potitus est : Atalantam 
eliam Meleagri uxorem Jasii Argivomm Regia Filiant 
fortitudine, et specie praestantissimam Scriptores memo- 
rìse tradidcrunt . Seconda ab ca ad sinistram Fatua 
Fatuclisuxor se nobis ingerit : aliqui Faunum , et Fau- 
nam eosdem dicunt , quod futura vaticinarent . Unde 
Ennius in primo Annalinm : 

„ Versus , quos olim Fauni , Vatesque canebant . 

Horum filius Aborigenum Rex Latinus fuit , cujus 
Celebris fama ad nos usque perdurai . Rane Faluam Bo- 
nam Deam Romani quondam dixerunt , quam Varrò seri- 
bit, eo usque castam fiiisse , ut nemo iilam , dom vi- 
jierit , praeter marìtum Faunum viderit , aut nomen au- 
diverit ; Qua de re Romanae Matres familias illi in 
«perto rem sacram faciebant . Alii aliter sentiunt : af- 
firmant enim , cum ebibisset uno haustu ampboram 
vini , a marito , cum hoc didicisset , interfectam ; et 
«um facti poenituisset, eumdem tnortuam numero Deo- 
rum ascripsisse , et bonam Deam minores dixisse . Bine 
C. Octavius , qui et Augnstus , juvenis , de quo multa 
superius ; hunc sequitur Mima , cujus amicitia M. An- 
tonium nimis oblectatum scribit Cicero in Philippicis : 
Mimi vero , et Pantomimi intcr actus comoediarum , 
variis saltibus , saltationibus , et obscocnis motibus po- 
pulum oblectabant . Tertius ab Octavio est G. Gaesar 
pucr , quo tempore hiicomedi Bytbiniae Regi se pro- 
stituisse salls constans fama fuit : qui cum totum Or- 
lieni terrarum a Rep. ad proprium convertisset Impe- 
rium , et se palam Tyrannum pracstaret , a conjuratis, 
suac Dictaturae Anno tertio , aetatis i,vi. in Curia 
Pumpejana tribus supra viginti vulnerihus Martiis Idi- 
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bus. confossus occubuit . Fenes qnem Gapitolìnum Jo- 
vem videtis , de qu« sic scribit Ytiiro rcrum divina- 
rum libro primo ; Saturnus altenim firatrem Tytana 
majorem natu habuit , qui quidem Tytan , quamvis jure 
gentium Cretensi Regno potiri deberet , fratri (amen fa- 
cile cessit ea conditione , ut si quos haberet e Rhaea 
filios pet*deret , natas alsrct : Saturnus sancte adjurat 
id se facturum . Primo igitur partu Rhaea geminos 
enixa est , Jovem scilicet , et Junonem : Jovem furtim 
Corybantibus alendum tradidìt , solam peperisse Juno- 
nem mentitur . Secondo itidem partu cum Neptunum 
et Filiam , cujus nomen non idem tradunt Auctores , 
sustulisset , ablegat Neptunum , foeminam tantum pro- 
palam habet . Tertio loco Glancam , et Plutonem cum 
genuisset , Plutonem e conspectu subducit , solam Glau- 
cam peperisse mentita . Fratres cum adolevissent , fa- 
età conjuratione, Patrem a Tytane jam oppressum libe- 
rant , Fatmum cum sobole obtruncant , et Saturnum in 
Regnum restituunt : A quo cum sibi comperisscnt insi- 
dias fieri , patrem rursus ejicicntes , bello persequuti 
sunt , qui omnium rerum egenus ad Janum Aborigenum 
Regem in Italiam delatus , apud eum latitavit ; Adole- 
scentes Regnum Gretense sic diviserunt , ut Montana 
Jupiter , Yallium jura Fiuto , Maritima Neptunus , et 
Insùlas adjacentes possideret . Ulne datus est Fabulae 
locus, Jori Goelum , Neptuno Maria Imperium , Pluto- 
ni iiffisromm loca sorte evenisse . Porro ne eredideritis, 
JoVisiTonantis in Gapitolio consecrati caput hoc fuisse, 
sed Tuseànicum Sigillum : Onyx antem ( ut videtur ) 
est lapis , cui proximus est Sporus Neronis Cinaedns , 
quem in. mulieris naturam, virilibos exectis, idem Do- 
mitius Nero mutare conatus est ; linde non immerito 
Juvenalis Lacernatam Neronis amicam vocavit hoc versa 
,, Ipse Lacernatae dum se jactaret amicum ,, . 

Nunc quoniam recensuimus qnae in aedicula sunt ; 
Portam majorem signa observantia , quod superest , in 
praesentia videamus . In medio est Janus biceps , et 
merito , namque portarnm custos semper est habitus : 
biceps autem fingitur , quod ex praeterjlis futura con-* 
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jjceret ì fuit Aliorigcmim jastissimus Rex , qui priinus 
aeris sitati usum excogitavlt, et pecuniam in commean- 
tium ulilitatcm raortalium , nam priua quibue indige*- 
bant i inler se pcrmutabant , invcnit : quod Saturnum 
fiigientem Natorum arma hospitio comiter acceperit , 
auperlus. esposuimus : rcliqua Regis hujuscc Pelignua 
Poeta primo Fastorum pluribua exprimit . Ad dcxteram 
est Agrippina Domitii Neronis Mater , qùae Boleto 
Claudium Principem matitnm , et patmum sustulit , con- 
cuhuit cum filio , cujus denuo fraude morìens suis fa- 
cinoribus flagitiosissimis finem imposuit : fuit autem Ger- 
manici , et ejus uxoria Agrippinae filia nulli sedere sc- 
cunda , de qua Secundus Seneca in Tragoedia po- 
Btcris multa memoriae prodidit . Ad Jani sinistram L. 
Septimium Severum videmus , qui Parthos , Arabas , 
Adiabenos in ditionem redegit : Articulari morbo . in 
Britanaia anno Imperii xvui. aetatis ixx. penit . Du* 
rehqua , quoniam tantum inchoata , nec perfecta sunt , 
ut abortiva capita praeterraittamus . At in fronte Piscinae 
( ne quid intactunj sit ) priinus Flavius Domitianus Cae- 
Bar Augustus, a Vespasiano Patte, et Tito Fratte Prin* 
ceps longe alienus , crudelitate , et Inxuria insignis v 
perfidia famosus , Juliam ex fratte neptem violarit, et 
in dcliLiis habuit , quae abortum facete saepius a pa- 
lmo coacta prima juventa defecit , de qua Juvenalis t 

,, Cum tot abortivis foecundam Julia vulvam ! 

,, Solverit , et similes patruo cum redderet offas „ 
Patrem, neo minus fratrem potitos imperio per insidias 
toluit opprimere^ , multos illustres nulla causa inteffecit, 
plures proscripsit, Cabgulae postremo, Ncronique raori- 
bus_ propior , et ilagitiis fortasse prior , Caltos , Germa- 
nosque insurgentes cladibus affecit , Bibliothecas incen- 
sas Romac restituit , domcsticomm: tandem conspiratio- 
ne xLiv. aetatis anno , Imperii xv. interceptus occubuit, 
cujus Acta Senatus omnia rescidit . Caetemm buio , qui 
scqultur M. Antonio Triumviro M. Antonius faenn- 
dissimus Orator , de quo C. Cicero noster multa per- 
scupsit , avus fuit , quem Syllnnas 'partes secutum C. 
larius rcrum potitus necari jussit . Pater M. Anto- 
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nias cognomento Gritìcas ; 'Matnr Jnlia Ti. Gaesarir 
aoror post Àntonii mortem P. Lentulo Surac nopsit , 
quem cam L. Calilina sentientem M. Cicero Consul 
sapplicio affecit . Hinc initium Antoniani furoris in 
Tulliom : sed Antonio ab ineunte aetate insignis erat 
forma , qua fertur conciliatus Gurioni pudicitiae snae 
parum consuluisse ; qui cnm' A.' Gabinio profectus in 
Sy-riam magìster equitura plnrima pug;nans egregia faci* 
Bora edidit ; plurimum liheralitas apud milites eum com* 
menda^it . In Urbem . reversus Tribunus plebia crcatua 
C. Cac^aris partibus adhaesit , et Pompejum non desti- 
tit oppugnare , quousque Lentnlus Consul enm Curia 
prohibuerit : Qua re permotus ad Gaesarem mutato ha- 
bitu , et condneto vehiculo contendéns, eumdem contra 
patriam magis inflarrtmavit , et bellum gerentem strenue 
adjuvit . Quamobrem rerum summam Caesar adeptus 
Antonium sibi in Consulatu ' Gollegam rcnuntiari jus- 
ait , et mox Dictator magistrum equitum eumdem ad*> 
scivit . Sed Antonius cum Diadema Caesaris capiti Lu- 
percalibus imponcre conatus esset , causam praebuit 
conjuratis maturandae Julio'necis ; Post interitum cujua 
cum D. Bruto Galliam decrctam S. C. provinciam ' armia 
eripere tentasset , Hostis patriae a Senatu jiidicatus , a 
Consulibus Hircio , et Pansa fusus apud Mntinam, et 
castris exutus, adnitente G. Octavio prò RepubÙca ad M. 
Lepidum in Galliam Transalpinam cum equitatu , qui 
superfucrat , magnis itineribna contendit , a quo tandem 
receptuB , et per eum Octavio conciliatus , interfectores 
Gaesaria ultus est : Libellum repudii Fulviae cum mi- 
sisset , Octaviam sororem Octavii duxit uxorem , ex qua 
plures libcros suscepit i raox cura Triumviri C. Octavius, 
M. Antonius , M. Lepidus nullo contradicente totius or- 
bis Impcrium inter se partirentur , Antonio Asia eve- 
nit : is in Aegyptum delatus Cleopatrae illecebris f ut erat 
raulicrosiis, brevi' devictus, post Octaviae repudium >Re-> 
ginam duxit uxorem , qua re commotus C. Octavius 
exercitii comparato terra , mariqne, tandem apud Actium 
Epiri Promontorium bello navali M. Antonium dcvicit , 
et iugientem pertequuius in Àlexandriam deSpcratis iant 
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suis rebus sibi manus cocgit inferre. Perìit annum agens 
scxtum supra quinquagesimum vitiis pluriims coopertua , 
ut virtute militari, et lìberalitate conspicuits. Ab iis ter* 
tia Mammaea Varii Heliogabali Sobrina Varium conju- 
gera habuit , ex quo Alexaadruro Severum Imperatorera 
sane bonum genuit , cum quo simul imperavit mulier 
sancta , acd avara . Tandem cum filio Imperatore in 
tentorio. Maximini perfidia, necatur annum agens quadra- 
gcsimum octavum ; Christianam j quidam fuisse scribunt. 
Tria etiam sunt sine loco capita, quae silentio praeterire 
proptereorum pulcbritudinemindignum statui ex quibua qui 
primus est M. Flavius Goastantinus Constantio ex He- 
lena uxore natus ( alii Coaatantii concubinam fenint 
Helenam ) primum Sarmatas vicit, deinde Gallias , Hi* 
spanias, et CottiasAlpes in sui poteatatem redegit : exMa- 
xentii Tyrannide Italiam liberavit , et quod caput est 
Principum primus Chriatum-frofesaus ab omnibus suo 
subjectis Imperio adorar! jussit : multas Barbarorum na- 
tiones subegit, unde Magni nomen accepit. Tempia Chri- 
sto Optimo Maximo, ejuaque Nuntiis multa excitavit, By- 
zantiura inetauravit, et a se Constantinopolim:dixit. De* 
mum tribus liberis superatitibus , cum triginta r^^nasaet 
annos , GonstantinopoU moritur, et ibidem aepultusest. 
Sequitur Serrus Aethiops , quein ■ ignoramus Ultimai 
Diva Faustina aetate jam gravis Haéc M. Antonini 
Philosophi conjux, Commodi mater, gladiatoris amore 
correpta non prius cnm viro rem habuit , quam gla- 
diatoris illius ab adversario vulneribus confecti cruorem 
hanserit cum nulla potiundi ejusdem antea data sibi 
fuisset facultas : et hoc ex Chaldaeorum praecepto , non 
inconscio 1 conjuge , sed plerique totum quod uixi , tan- 
quam adnlterinum repudiatit : illud satis conaiat, ubique 
Fanstiuam, verum apud Gajetam potissimùm , bene men- 
tulatos sectatam, pluribus emisaarìis ad hoc, id quod pn* 
det' dicere, destinai», nec a nautis, taec a gladiatoribus 
abatinuisse, oonscio quidem , sed dissimulante M. Anto- 
nino , qui tam bellam, tara sanctam uxorem in radicibus 
montis Tauri, in vico Halale exanimatam subita vi mor- 
bi amisit . Supervacaneum mihi videtor , quos honoresj 
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eiclem mortnae adhibuerìt, ne propiora falso , quam vero 
videantur vobis, dicere. Hoc debet satis esse, hanc gravi 
luxuriac labe laborantem Caesar Augnstua ( adde Pbi- 
loaopbum , et Antoninum ) pòst mortem Divani a Se- 
natu appellatam gratulatus est , quam secum in aestivia 
babuerat , dum viveret, et matrem castrorum appallave- 
rat : statuas decernendas curavit mortuae , res sacras 
eidcm , Sacerdotes etiam nomini suo , non numini di< 
cavit : unde baec nostra emersit efììgies : mortua est 
autem jam natu grandior . Nunc quod oneris imposui- 
sti mibi, fienedicte soavissime, satis naviter jam videor 
perfeuisse : quamobrem jam me missum facias velim ; 
curandi corporis jam tempus instai ; nec hic , quantum 
video , per multitudinem compotomm , quos adduxisti 
tccum , quique non invitati prò tua liberalitate affuerunt, 
nobis est locus . B. Quietus esto, nam ego curabo, ne 
quid Ubi per multitudinem convivarum sit noxae : coe- 
nabimus commode in superiore coenaculo . X. Hoc prò 
tua in nos incredibili benevolentia : std alia bine nos 
avocant , et majora negotia : Franciscus etiam noster 
fonasse convivas , qui eum invitarunt , moratur : Qua- 
propter vale , et nos ( ut facis ) perpetuo ama. B. Vobis 
etiam nolentibus boc fict . At mi Xantbe , plurimas 
Ubi gratias ago, babeboque , dum referam, quod mibi 
tua nihili faciens stadia morem tamdiu hodie gesseris : 
sed nequicquam remoror Vos : quamobrem valete. 


Illustris , ac excellens Patrone mi , si brevior for- 
tasse fuerim, quam par erat in tanta re, celeritaU meae 
ignoscas quaeso , nec enim plus , quam bidnum iis im- 
moratus sum : verebar qnippe, ne te aliquod negotium 
Romam quamprimum retraberet . Huic igitur , quid- 
quid est operis, boni consnlas velim ' Vale, praesidium 
meum , et me ( ut instituisU ) perpetuo fove . 
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Ql'AE sviti 111 AED1BV8 ILLUSTBtS DOMIIII 


B. VALENTI 

i.) 

ET PRIMO QUAE IN XYSTO 


M. Tcrentius Varrò ■ . 1 

Caecilia MettsUa ' , ' • ■ 

Neptunus , et Galatca 
Antinous Hadrìani 
Q. Pompejus Straiio 
Ad Fontcm 

Cancphora 

Silcnus I j . 

Antaeua 

Messalina , : ' 

Clitumnus ) ‘ 

Isidis Sacerdos 


Ganymedes 
Cleopatra _ . _ 

Gerroanicus 4 . . ^ 

Lupa cum Romulo , et Remo infantìbus 
In parlete secundum Fontem ad dexteram 
Icarus cum Neaera cane t- 

Decina mus . • . T ' 

Pollux ' 

Gallus Sacerdos Matris Magnac . • 

Morpheus 

Prometheus . 

Mithridates 

Livia Medullina i 

Anubia Aegyptioram Deus . : \ - 


Cupido 

Venus 
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Intra Aedcs ad sinistram 

Cn. Pompejus Magnus juvcnis 
Augustus adolescens 
Antoninus Commodus 
M. Antoninu8'Philo8ophu8 juvcnis 
In superiori Goenaculo 

Stratoiiice . : ; ; ' 

Glandius Caesar 
M. Agrippa junior 
Solon Salaminius 
Livia Drusilla 
Cossutìa G. Gaesaris Uxor 
M. Brutus 

Julia G. Julii Gaesaris filia / 

In inferiore parte aedium 
M. Agrippa P. 

Fulvia Antonii Uxor 
Drusus Nero 
In Acdicula 

Atalanta 

Fatua 

C. Octavius jurems , qui postea Augusta 

Hippia Mima 

G. Gaesar 

Jupiter Gapitolinns 

Sporus Neronis 

Philippus Macedoniae Rex 

Hippolytc Amazon 

Ttamianduae' 

Sapplio.'H<J’.^(uli ! . 

Bacchus 

Anrelia C. Gaesaris mater . . > • 

Q. Ennius PoeU 
' Dorus Gaesaris Servua 
puae sunt prò Porta majori 
Janus geminus 
Agrippina 

L. Septimius Severus 
Claudia Neronis Filia’ 


Pro portis Horrei 

Nasamon pugnans cum Leone 
In Piscina 

Flavius Domitianus 
M. Antonius Triumvir 
Mamraaea Alexandri Sererl matcr 
Quae sequuntur nomina adbuc certum locum non habent 
G. Flavius Constantinus Magnus 
Aethyops Servus 
Faustina jam ingravescens 

Plurima edam sunt Capita tam in Fonte, quampro- 
pe Mitbridatcm , et in aedicula , nec minus in summo 
tecto , quae tum propter antiquitatem Numismatum , et 
de eis nullam cognitionem , tum propter longinquitatem 
minus conjicere potuimus : et quae nomine donavimus, 
ea lege fecimus , ut qui melius sentiret, statim senten- 
tiam nostram antiquaret . Quod si quis inani osten- 
tationc paratus aliena carpere, bue nihil praeter dica- 
citatem attulerit, ne supra calceum ascendat , rogamus , 
neve ex aliena invidia suam comparet gloriami Postre- 
mo noverit, eum ab omni vitio prorsus esse deberc , qui 
in alium paratus est dicere , alienissimum , ne cum alìos 
adunco naso suspenderit, risus postea non immodicos 
periti oribus de se praebeat. Ego vero, ut de me dicam, 
eum me fore semjKr profiteor , qui libcntissime acriori 
judicio , et sapientiori mea non solum , ssd me etiam 
sim subiecturus . Tu vero, mi Benedicte , valebis, et mei 
( ut facis ) nunquam oblivìsceris . Yale. 
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A JOHANNE CHRISTOPHORO AMADUTIO 

IN ABCHIGTMNASIO BOMANAE 8AP1ENIIAE 

GRJBCÀRUJU LITTSRJRUM PROFBSSORS 

TTPIS BENEBIcfl FRANCESIl 
NONAE > 773 . 


m 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


JOHANNIS CHRISTOPHORI AMADUTII^^ 

AD 8FECTATI8SIKDK rBAE8CLEK 

PHILIPPUM VALENTIUM 

SIGNATURAE JUSTITIAE YOTANTEM 

ET CAHONICUK BASILICAB TATICARAE 

PRAEFATIO 


lÀLOGUM alterum anecdotum de Antiquitatihut 
Faìentinis , quem Franciscus Aliger Benedicto Falentio 
Gentili tuo jampridem inscripserat^ , nunc ego ex Codice 
ms. , qui Trehiae in tuis avitis Aedibus adservatur , in 
lucem prolaturus non alteri , quam libi inscribendum , 
dicandumque intelligo . Cum enim tua sint omnia , quae 
nunc a nobù tractantur , eadem ad te idcirco pienissimo 
jure etiam spedare , nemo unus inficietur , Autographum 
siquidem in Gentis tuae potestate exstat , apographiuu lui 
heneficia ipse obtinui , atque Aedium tuarum aulam pie. 
raque nunc omant mormora, quae hoc Opere illustrantur , 
quaeque ego ipse ab anno usque CI0I3CCLXIX. a te 
Immanissimo , lautissimoque exceptus hospitio una cum 
Cl. Praesule Stephano Borgia tui amicissimo oculis meis 
saepe , oc libenter perlustravi . Uà si addas , me libi 
omnino devinctum oh quamplurima jam a multà annis 
in me coniata prò tua humanitate officia , ac studia 
plane^ singularia , facile inlelliges id sua sponte fluere , 
ut etiam , me tacente , non alio sane , quam in tui si. 
num haec ipsa nunc advolct scriptiuncula . Non ignoras , 
rALXNTi Praesul spectatissime , jam ab anno ClOlOCCLXFl. 
editam fuisse Epàtolam meam ad Cl. Virum lohannem 
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Lamium in ìpsius Ephemeridihus Litterarìis Fiorentinismi ) , 
al dein in aliis etiam Venetis recusam fuisse (a) , de 
Opere sane rarissimo , quod Antiquitates Yalentinac in- 
scrihitur , quod Eomae editum iam filerai anno MDXKXÌ'II. 
per Afi^nium Bladunt ' Asulanum , quodque Benedictó 
Falenlio Trebiati Clementis VII. primo , ac dein Palili 
Ili. Bomanorum Pontificum Tribuno Aerarii , sire 
potius Advocalo Fisci Aiictor nuncupaveral . Ncque nunc 
te pigeal rursus commemorari a me nonnulla , qiiae 
ibidem alligi , tum cl addi quia etiam alia , quae me 
lune praelerieriint . Inniiit hoc Opus Vir Cl. Marchio 
Scipio Maffejus non uno in loco (ò) , qui tamen 
Antiquitates illas non Valentinas , sed Veronenses appel- 
landas comminiscitur , utpote qui Libri , quem nunquam 
manibus tractaverat , ignarus facili suspicari posse cen- 
siierit , Aligerum potius patrias antiquitates , quam 
Valentinas , ut perperam sibi finxerat , in Hispaniis , 
ad quas nunquam processerai , illustrasse . In hujusmodi 
errorem quin etiam prolapsus est Vir alter aeque CL 
Comes loh. M. Mazzuchellius (Ld , qui confidenter sane 
nimis existimat , id ab Amanuense peccatum , ut quae* 
dati) antiquae, quemadmodum prius ab Auctore scriptum 
fuerit . , dein Valentinae Antiquitates prodierint . Opus 
hoc tamen contrectasse apparet lohan. Baptistam Donium, 
ncque illud qtiidem Ms., ut censuit Mazzuchellius {S) , 
sed tjpis editum ^ ut ex Operum impressorum , quibus 
Doniana Inscriptionum Collectio coaluit , Elencho , quem 
dedit Cl. Gorius ad calcem ejusdem jam Fiorentine excu- 
sae anno ciaiaccxxxr. , manifestissime conjicere licet ; 
quamquam et ipse saepe ad Valentiam , et ad Valenti- 

\ > 
(t) Novelle Letterarie di Firenze 1766 . num. 9 . col. 
i35. , et seqq. > 

(a) Corriere Letterario di Venezia 1766 . col. 334* 

, (3) Osservazioni Letterarie Voi. vi. pag. 3i4- ) et 

Verona illustrata ; De’ Scrittori Veronesi lìb. 11. col. S3. 
et 54 . 

(4) Scrittori d’ Italia Voi. I. Part I. pag. 4g3' 

.. (5) Scrittori d’ Italia Voi. I. Part I. pa^. 4g3. noi. 4* 
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num perperam provocet . Nonnulìas quo<jue Inscrìptionet 
vel laudato Aligeri Opere cuntentas , vel ex to seleclas 
ediderunt , praeter Donium (i) , Gruterius (a) , Beine- 
sius (ì) , Fabrettius (l^) , Malvasia (5^ , Bonada (6J , 
Cannegieterius (j) , Donaiius (8) , ac tandem , me sug- 
gerente , popularis meus longc eruditissimus Paschalis 
Amatius {gj,ut nunc praeteream laiidatum Majfejum,qui 
in Arte Critica Lapidaria (to) un am ex his Inscriptioni- 
bus inter spurias , aut saltem suspectas amandandam pu- 
tavit . Tandem Vir inter Antiquarios longe notissùnus 
Bodulphinus Venutius Cortonensis in Opere , quod de 
Clitumno amne exaravit (ii) , et cui in adnotationibus 

1 

(i) Class. Y. num. ia4- pag- ig3. , et num. ao4- pag. 
aii. Class. VII. num. i4i. pag. 3oi. Class. X. num. 
8g. pag. 3^4 ) et Class. Xll. num. ao. pag. 3g6. Yid. 
ejusJem Àppendicem omissorum pag. 5!>5. num. 6., qui 
Yeronae designai ex Antiq. Yalentinìs Francisci Alige- 
ri Inscriptionem sacram nirii vekebii, quae tamen in 
ejus Opere desideratur. 

(а) Pag. ggi. num. 6. , ex JacoLonlo apud Yaleo- 
tes in Trehio oppido. 

(3) Class. XVI. num. 65. 

(4.) Cap. I. num. i yo.^ pag. 34. ex Cruterlo . 

(S) Marmora Felsinea pag. 36i. 

(б) Carminaci Antiquis Lapidibus Yol. I. Clas. II. 
num. i3. pag. ig3. Yid. Dissert. III. pag. ai 8. ubi 
Aligeri meminit . 

( 7 ) Epistola ad Dorvilium coL 53i. Tom. I. Sup- 
plcm. ad Nov. Thes. Inscript Murator. , Sebast. Donati. 

(8) Cit. Supplem. Tom. I. num. a. pag. i53. 

(g) Collectio Pisaurcn. omnium Foematum T. lY. 
Antholog. Class. III. Epig. covi. pag. 463. et Claa. YI. 
Epig. XIX. pag. 4;5. 

(fo)L. III. C. IV. co 1374 -T.I. laudati Supplementi . 

(il) Osservazioni sopra il Fiume Clitunno , detto 
in oggi le Vene , situato tra Spoleto, e Fuligno , del 
suo cullo , e antichissimo Tempio , e dello stato suo 
presente ec. Roma mbccliii. 
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jionniillae adsutae sunt Jacohi Comitis , Germani fratris 
tui TU IVIcfcapiTB ad V enutium ipsum epistolae , memorai 
odservattim in aedihus tuis jacentis Fìuminis , forte CU- 
iumni statuam , qiiam ctiam aere caelatam exhihuit ("i) , 
tjuamquc ah Aligero nostro in Antiquitatibus Valentiniis 
descriptam innuit ; qucmadmodum et superius aliud s - 
gnuin , etsi primaevo destitutum capite , retulerat (a) , 
tamquam in iisdem aedihus tuis prostans , quod vel Jo- 
vis Clitìimni , irei homonymi Fìuminis vulgo censetur . 
In Bihliotheca vero Divi Marci , quac Fiorentine a Prae- 
dicatoribus Dominicanis ohtinetur , extat Ms. Codex (3) 
continens Inscriptiones quasdam antiquas cum adnotatio- 
nibua Francisci Alii^eri Dantis Tertii fJii , teste Mazzu- 
chellio supra laudato ; quem sane eimulcm censeo ac 
illum , quem laudat Cl. Franciscus Antonius Zacche- 
riiis (l\) , tamquam chartaceum in 4 -> et saeculo xri. ex- 
aratum , in quo multa esse dicit partim collecta , par- 
tim dcscripta a Joh. Bnpt. Bracceschio Ordinis Praedi- 
catorum ; tum et Inscriptiones quasdam Spoleti , Meva- 
niac , Ravennae , et Fulgineae repertas ; ac tandem In- 
scriptiones quasdam in marmorihus , et umis sepulcrorum 
cum adnolationihus Francisci Aligeri Dantis III. filii , 
Alter Codex Ms. Francisci Aligeri de l'etcrum Inscri- 
ptiomhus adservahatur a Cl. Viro Marco Foscarinio Sena- 
tore Veneto amplissimo , teste altero erudito Viro Seba- 
stiano Donatio Lucense in Monito ad Majfeji Artem Cri- 
licam Lapidariam (5) , in cujus nempe Libro III. de 
Aligeriano hoc Opere , et de ceteris similibus Maffejus, si 
operi fuisset imposita manus , pertractasset . Quis fuerit 
Franciscus Aliger, docehit Cl. Maffejus , uhi de Scripto- 
ribus Veronensibus ( 6 ^; siquidem scribi t , Franciscum Ali- 
gerum Dantis III. filium fuisse , ac duos habuisse fratres 

(tj Tab. III. pag. 3^. 

(а) Tab. II. adnot. a. pag. 5 a. 

(3) Olirti Armar. II. num. i4a- 

(4) Iter per Italiam Part I. C. II. num. i4 p. 73 . 

• Pag. XVI.’cit. Tom. I. laudati Supplementi 

(б) Cit. Veron. lUustr. lib. II. col. 53. et 54. 
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se ipso mafores Petrum, et Luioneum. Feronae in E(s 
desia S. Fermi Ma/oris Franciscus Sacellum exstruxit 
ad laevam Arae majoris , et fratrihus Petro , et Luda~ 
vico monumentum posuit , quod Majfejus (i) refert, nem- 
pe : Petro Aligero Dantis III. filio , Graece , et Latin» 
docto, et Theodorae ejus conjugl incomparabili ; etaìiud : 
Ludovico Aligero Juria utriusque Consulto , omnibus 
virtutibua ornatissimo , Fratribus amantissimis , et sibi 
Franciscus Aliger fieri curavit. Franciscus tamen doctioe 
inter fratres ex Latino in Italicum idioma Fitruviunt 
vertit , et illustravit , teste Nugarola in Epistola ad 
Barharum . Gentis AUgerae postremus fuit Franciscus f 
ut proinde Comites Saregii ( quoniam Junipera Petri Ali- 
geri , quem supra laudavimua , Jilia Marco Antonio Sa- 
regio nupserat ) haereditatem , et nomen Aligerorum ob- 
tinuerint , atque Aedes quin etiam Saregiorum pluribua 
in locis Stemma Aligerorum praeseferant , quod ala auri 
in fundo caeruleo exprimitur. Cum vero Franciscus no- 
ster amicitia conjunctus esset , dum Romae degeret , Bene- 
dicto Valentia Viro egregio , et Feterum Monumentorum 
Conservatori eximio , Monumenta ipsa , quae prò orna- 
mento Aedittm suarum Trehiae comparaverat , commen- 
tariis, et dialo gis , instituto inter se, et Xanthum Pon- 
tium sermone , illustrare studebat . Dialogus primus tamen, 
quem habes in Antlquitatuni Yulentioarum Libro (aj olim 
jam edito , interlocutores habet Benedictum Valentium , 
Franciscum Aligerum , et Xanthum Pentium , ut proin- 
de alter hic , qui adhue anecdotus fuerat , edendus jure 
videatur . Nane restat , ut de Benedicto Valentia Gentit' 
tuae antiquissimae , et nobilissimae ornamento aliqua at- 
tingamus . Fuit is Clementi VII._ , et Paulo III. Boma- 
nis Pontificibus carus quammaxime , qui ab ipsis Advo- 
coti Fisci , sive , ut Aligero appellare placet , Tribuni 
Aerarii munus obtinuerit , ipsosque lauto hospitio Trehiae 
excipere , ut ex Diariis Caeremonialibus patet , non du- 
hilaverit . Filios habuit longe praestantissimos Montem 

(i) Loc. cit, 

(a) Pag. 84. , , 
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Faìentìum Romaniìolae nostrae Praesidem (ij , et Prae- 
fettum Urbis Homae , qiiem Gubematorem vocant , et Ro~ 
mulum Conversarti Episcopum , qui unus ex Tridentini 
Concila Patrìbus esse promeruit . Dies me dejiceret, Prae- 
sul humanissime , si veteres Gentiles tuos , quos et tot , 
et tanlos censes , et quorum magnifica Mausoleo Trebiae 
in Tempio Deiparae Lacrimarum sacro Gentis tuae eia- 
ritatem , et amplitudinem in aevum testatura videntur , 
commemorare esset animus ; cum praesertim tanta juris 
prudentia , tanta amplissimi officii in Romana Aula di- 
gnitate , tanta morum , et vitae integritate , tantaque in 
omnes humanitate , ac liberalitate ipse excellas , ut ve- 
tcrum irnagines praeteriens ex tuis duntaxat virtutibus et 
ìaudem , et decus quammaximum petere tute possis, Haec 
sunt , Valesti spectatissime , quae mihi ex agro , et ex 
itinere recenti ad te edam Romam ex Hamiensi rustica- 
tione reducem , quasi salutationem , gratulationemque 
aliquam mittefe placuit . Festinanter scripta , tum et in- 
concinna haec ne , quaeso , crimineris : saepe enim usu- 
venit , ut in stimma temporis angustia mea me et exa- 
rare , et in publicum submittere cogar . Erunt haecrta- 
men testimonium grati in te animi mei , tum et singu- 
ìaris observantiae monumentum , quod quidem , aut quod- 
cumque aliud numquam vel tuis meritis , vel debito meo 
respondens futurum confidam . Ceterum tu haec bono ani- 
mo excipias , meque inter tuos , quos tibi devinctiores 
habeas , recenseas velim . Vale . 

Datis Roma ex Aedibus meis Postridie Nonas No- 
vembris anni cujjcclxxui. \i ,i 


(i) Vide , quae de eo honorl(iocnttj>8Ìina protulit Vir 
Bua aetate clarigHÌinuK HieronymuE Rubeus Histor. Raven- 
nat. Lib. X. et XI. 
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NAGHiriCO AT^VB BXCBLBBIin BONIIIO SUO OBSEIirAllOlSSINO 

D. BENEDICTO VALENTI 

PONTIFICII AERARil TRIBUNO DIGNISSIMO 

FRANCISCUS ALIGER 

BABTia TlBTll VlLlVt 

a. D. 


Cium In tota rerum antiqnanim investigatione 
multa inveniontur , quae nequaquam satis adhuc comperta 
sint , tum perdiilfìcilia , Benedicte amplisbime , et per- 
obscura imaginum est agnitio , de qua quum priori li- 
bello satis disputatum rideatur , actum non aeam ; tan- 
tum dicam nihil esse mea sententia eonim temeritate fe- 
rociua , aut qnod vecordiae propina accedat qnam quod 
non satis explorate perceptum sit primo asserere , dein- 
de sine ulla dubitatlone defendere ; unde Academicis 
quondam summa dabatur laus inter Phiiosophos , qai as- 
sensioncm a rebus perspectis , et cognitis ctiam cohibe- 
rent , neque vellent quidpiam prò certo afbrmare , tan- 
tum in omnibus haesitarent . Nulla igitur laus nostra es- 
se potest , imo erubescere omnino debemus , cum mar- 
mora ne priscis quidem fortasse cognita , satis audacter 
certo nomine donamus . Nam tametsi de yariis antiqua- 
rum figurarum rationibus , locis , et sedibus , ornatuque 
earnmdem multa ab Auctoribus passim dicantur, quibus 
facile fieri conjectura possit , difiìcillimum tamen est de 
aliorum sensu praesertim a nobis tam remoto judicare : 
nec is sum , qui putem, nihil omnino , quod in iis sit 
vcrum , conjici posse , sed audacia peccare nos praedico, 
qui disjectum , et rude quodammodo marmor , cum na- 
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ribas, tam ceterit membrU c&mm!nutum caput relimus; 
non dico , clijudicare , sed ne suspicari quidem , cujua- 
nam fuerit . Inde noa verocunde mehercnle libi obtempe- 
rantea , cui nihil denegare proraua datar , eamdem rem 
non haeaitabundi tractabimua, quam auperiua temporia 
breritate oppugnati non aatia perfecta reliqueraraua , ut 
cum aemel tua oausaa verecundiae finea tranairerimua , 
bene, et nariter impndentca, te nunc efflagitante , denuo 
aimua . Id autem commode , quud jubea , ridemur prae- 
atare poaae , cum nuper inatitutum aermonem cum codem 
Xantno Pontio in auo pago perfeccrìmua , ne aermo 
hic acilicct cum superioribus discrepet . Tu interea, Be- 
nedicte mi , dum baec agimus inter noa , Romania spre- 
tia delitiia , animum tuum tranafcraa in Yicum Pentium, 
ut una esae poaaìmua , et jucundiaaima conauetudine 
frui . 
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SECUNDUS DIALOGDS 

PONTII HABITUS 


IHIIRLOCVTOBIS IIDEK 
QDI SOMA 

FRANCISCUS ET XANTHUS 


Cj am summa me satietas cepisaet Urbis , aUtuIs- 
aemque ab ea taotisper facescere , dum ii in Columnen- 
ses PoDtilicii motus conticescerent , transferendi me in 
Vicum Pentium somma capiditas incessit ; uam et ibi 
summa salabiitas aeris praedicabatur , et Xanthum meura 
me conventurum sperabam, cui tamen non mcdiocritcr 
succensebam , quia poUicitus coram saepius , et per li> 
teras Romam protinus se coilaturum , et mecum per hie- 
mem totam futunim , frustratus erat exspectationem meam : 
eo igitur cum protinus accessissem , apud te quum di> 
Tertissem , praeter spem non adesse Xanthum comperi , 
sed percunctatus iratrem de eo inveni appropinquare 
adventum soum. Biduo jam ibi fueram, cum eum ades- 
se cognovi , quare nolui officio deesse verum statim 
hominem conveni : ille ubi me Insperato videt , ut est 
omnium humanissirous, statim me aniplectitur, rogatque : 
satin salve ? quod ea tempestate praeter institutum meum 
in solitudines concesseram . Enimvero cum didicissct 
omnia , gavisusque plurimum fuisset , de eo non vul- 
gariter conquerenti , quod ad constitutam diem Romae 
non affuisset , tenuissimam valetudinem suam caussatus 
est. Yix excusationem suam acceperam , cum de te per- 
cunctatus plUribus verbis audivit , quae sibi maxime 
voluptati fuetunt, de rebus tuis: nec multo post subjc- 
cit haec verba Xantbus . Heri post incridiem , TrebiI 
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dum essem, errarenupie ut soleo , cam ne studiorum 
cepit satietaii , occurrit inlhi mulio D. Benedicti nostri , 
qui mutua data , acceptaqlie salute , dixit mthi habcre 
se ab urbe Roma sex capita marmorea mirae pulcbri- 
tudinis , et vetustatis . Rogavi , ut eorum mibi faceret 
copiam ; ille baud gravatus stare mulum jubet , diducit 
gausape, quo tegebantur clitellac, educit lani caput sane 
examussim m,armore Pario deductum , in quo novum 
quodplam offendi , quod baud temere alias, offendi, an- 
teriorem sciiicet faciem juvcnilcm figuram praesefereutem , 
posteriorera vero provcctiori aetale borainis . Id quamob- 
rem usurparint praeter omnium consuetudinem marmo- 
rarii , non facile dispicio , nisi celeritatem temporis , cui 
praest Janus, fortasse voluerint iis ambagibus innuere ; 
sive quod mibi tit verisimilius , noa orportere in javentu< 
te plurimum sapere , ut dum aetas viget, senectuti viribus 
defectae viatirum mature praeparemus, ne ludibrio simua, 
et despectui, nec minus oneri tribulibua, et consanguitteis 
nostris ad senium redacti . Nec tertium gravabor adde- 
rò , quod meo judicio baud quaquam ratione caret , 
fuiase scilioet Janum jam tunc'aetate integrum , cum 
bospicio Satumum regno profugum comilcr acceperìt , 
qui postea nimia concordia iti unum coaluerint.’. Tu 
de hac tota quaestione quid dicas , exspccto , Frane. 
Ego amplius de ca re deliberandum .censeo , quippe 
major est multo, quam fronte proraittat ; sed tu perge, 
obsecro , et nobis enarra , quae praeterea fuerint capita, 
nibil enim in praesentia facere gratius potes . Xanth. Ita 
faciam . Deposito Jano , extulit aliud caput nempe mu- 
lieris , quod nescio , utrum Jolae Euryti fìliae Oecba- 
liae regie , an Oraphaiae reginae Lydiae tribuam : certe 
liydiae potius fuisse dixerim , quippe nibil Graecum sa- 
pit , sed nferamque pellcm leoninam induisse , clavam 
gessisse , relictis fusis , et pala Herculi , vel pueri no- 
runt . Quo satis contemplato capite , tertium sustulit ex 
opere albario Marsiae Satyri sigillum geminas tibias una 
inflans , quarum auctor fuit . F. Vide , quid dicas , 
plerique enim sunt , eidemque Anctores optimi , qui 
coutendant, Pallada primam tibias basca mortalibus mon- 


strasse , quas cutn Innasset in stagno tumidiores burcas 
cunlcmplata , tale propLci'ca commentum detestata al>je 
cerit cas , quas postea Satyrus invcntas asciverit sibi , 
et se auctorem professus non dubitaverit in cerlumcn 
modulandi Apollinem provocare , nec detrectasse Phoe- 
bum hujusmodi certamen . Musis igitur pracsentibus 
eisdem judìcìbus Deuin virisse , Satyrum suae temeri' 
tatis exeoriatione poenas dedisse , qui postea in fontem 
sui nominis conversus fuerit . X. Hujus rei non crain 
nescius , sed dicentem praeocciipasti : fuit etiam Rooiae 
Marsiae statuae insignis spccies , neinpe , ut opinor ^ 
in Clivo Capitolino , ubi rei vadimoiiia sistebant , nec 
cedit specie ejusdem Satyri signuiu , et fortasse idem 
est , quod nuper vidinius in Aedibus Camilli Caprani- 
cae Cìvis Romani : diccres Marsiam alte sublntum liga-^ 
tis manibus , et pedibus deglubentem in suxo sentire i 
F. Et nos vidimus : quamobrem alteriini saxum expedi 
nobis . X. Mos libi geratur : ubi satis Marsiam sumus 
contemplati , reddidimus ; at ille Olyrapiadis caput Ale^ 
xandri Magni matris obtulit , cujus pulchritudinem. ob- 
atnpuimus , nec fabulas esse opinati biimus , quibus an> 
tiquitas , Auctores tradunt , cam cum dove clam con- 
sucsse solitara , ex quo Alexandrum pepererit; certe tra- 
dunt , filium ad eam familiariter scribentem se Jovis 
fìlium subscripsisae , cui refragata rescripserit mater , ne 
se amplius in invidiam Junonis dcducat , curo ejus pel- 
liccm se faciat hoc commento . Nec me praeterit , Phi- 
lippum Maccdonem Alexandri patrera ad Òlympiada yen- 
titantem , modo si scribentibus haec crediinus , invenis- 
se serpentem saepius ea , ut videbatur , imprudente con- 
}ugis lectum observantem , propterea non ausum regem 
propius accedere , deincepsque post naturo filium roinus 
regina usuro fuisse , quac' verità pellicatum Amyntam 
subornaverit , ac veluti in regem armaverit , non inscio, 
ut ferunt , Aristotele Philosophorum tunc temporìs par- 
tes sibi vindicante . Sane haec Olympias ex Cacidariim 
nobibssima gente orta fratrem habuit Pyrrhum Epiro- 
tarum regem snmmum Iroperatorem , qui cum Romania 
diutius helium gessit , postremo dum Argos Graeciae 



igo 

urbem oppagnat , aaxo caput ictus occubuit . Obiit autcm 
filio superstes , jam natu grandior , quae omnia quam- 
vis te optime memoria tenere compertum haberem , vo- 
lui tamcn dixisse , tentans , nura excidissent mihi . Pro- 
inde tu , si quid imprudens practermisi , suggeras . F. 
Garris modo , nibil enim , quod sciam , nisi fortasse 
defuerit , suspicionem fuisse , Amyntam istum propter 
corporis pulchritudinem Olympiadi prius conciliatum fuis- 
se , quam tantum iaclnus aggrederetur . X. Sit sane , sed< 
pergam. Ubi mulio caput Olympiadis composuit , extulit 
Agrippinam e}us, quae Germanici uxor C. Caesarem Cali- 
gulam faecem totius humani generis dictum genuit , so- 
ror alterius Agrippinae , quae C. Domitium Neronem 
monstrum hominis peperit; filia autem fuit Marci Agrip- 
pae ter Gonsulis ex Julia Augusti filia , sed maritum 
Germanicum Caesarem unice dilexit , quem nunquam 
sine se , post mortem etiam , passa est esse , ad omncs 
expeditiones , quas marito capessere Decesse crat , cum 
eo profecta , mulier onmi laude digna , caslitate in pri- 
mis , quam Livia 'Dnisilla semper suspectam habuit , 
utpote privigaa nata . Sed vercor , ne tibi tam mole- 
attor sÙB ^ et pntkUnsoalus videar , qui harum rerum 
veterano talia reponam . F. Nihil minus ,- porge' qua coe- 
pisti . X. Dimissa Agrippina , Praeficam sostnlit cujus 
omen aversatus statiin recondi jussi ; postea caput pul- 
oberrimum nobis mulieris epposuit , quod ex ornatus ge- 
nwe vetusto Corneliae matrìs Tib. , et C. Gracebomm , 
T. Sempronii Gracchi uxoria fuisse , in suspicionem ve- 
nimue , quae quidem Cornelia adeo , ut optìme nostì • 
A marito dilecta fuit , ut ejus vitam suae praetulerit ; 
quonam pacto id comprobatum fucrit , dicerem , ni tó 
aeire < arbitrarer . F. Novi , nempe de serpentibus illis 
tnascplo, et fbemina dicis . X. Rem tenes : ceterum Pli- 
nihs Sb. VII. Nat Hist. hanc ortam concreto genitali te- 
-statur , praesagium naturae Reipublicae opitulantis , nam 
Trit anti Plebis ex ea nati pene Rempublicam everte- 
-nmt~ Citràts igitnr a Medicis , a P. Scipione •^fr*ca- 
4M patte , Graccho , ' cum quo prius gravissimas inimi- 
citias cscrcuorat , nuptom datur , ex quo cum plures fi- 
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lios «ascepùset , manto , ac vcluU parente orbata , ti> 
(lua , quoad TÌsit , permansit erudiens filios ; sapientia- 
gima quippe seroper ab omnibus bablta fuit , eleganti 
specie , et mira morum suavitate ; periit autem natu jam 
grandis pauUo ante mortem Tib. Gracchi filli . F. Qui- 
bus omnibus satis perspectis , illi plurimas gratias cgi , 
qui me tanti spectaculi participem fecerat . X. Sed te- 
nui te fortasse diutius iis nugia, quam par crat. F. Im- 
mo , ut sciaa , quomodo rea se se habeat , prius no- 
ster ostenderat herus mihi , dum Romac eram , sed dis- 
simulari , ut te pluribus diccntem tenerem , quod quo- 
niam praestitisti ezacte , Ubi plurimum debemus ; sed 
nunc spaciatum eam , si libet , et alias res agamus . 
X. Fiat , quamris coenandi |am tempus inunineat . F. 
Sane quidem , propterea ne longius abeamus : sed ne 
sit hujusmodi deambulaUo oneri potine , quam volupta- 
ti , indicabo Ubi maliUam meam . Quae capita non mi- 
nns memoriter , quam belle recensuisti mihi , Romaa 
per otium videram , sed propterea eam rem tibi celavi , 
ut esset prolixior oraUo tua . Dispeream quippe , ni te 
cum disserentem audio , omnes mihi Curios , Horten- 
sios , Caesares , aut si quid emunctius est , Yorrones , 
et Tullios audire videar : nec me hercule immerito , 
nihil cnim tnae meo jndicio addi potest , aut demi ora- 
Uoni , ita verbis perfeoU , numcris abaoluta ad aurea 
meas devolvitur ; smI vcreor plurìbaa te laudare , ae 
tìim aaaentabdi gnslia videar id agere , quod mapa a me 
alienum volo , quam quod maxime . De iis igitur ìiao^ 
tenue ; nuno ut reponam , quod attulisU mihi , nisi 
memoria dcfecerit , addam , quae denuo capita noster 
Itcrus ex amiconim munificentia nactus fuerit,in quibus, 
ai quid defecerìt , succenturiatus ut sis , rogo -, nam vi- 
deo noctuas in praesenUa me Atbenas afferrc . X. En , 
tu ne hic eras , mi Francisce 7 Ergo inter bonos sic 
agitur ? Sic a te capimur 7 Ut quae maxime contempla- 
tus fucris , neges te vidisse , qui me garrientem diuUns 
audias ? Sine modo , ego enim , qua poena plectendus 
ait ob admissum tale , postila videro ; nam quod oratio- 
aem meam saUs iquae prolatam tantopere iaudas , ami- 
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cc tu quidetn' facU , sed hujusraodi non agnosco esse 
eam , nec probo ; quo fit , ut ni te , tuumque amorem 
in me alias perspectum haberem , raihi verba dari per 
te crederem ; sed quaenam sint haec tandem majorum 
fragmcnta , vicissim pluribus esplica : alio enim paclo 
multum deprecari non potes . F. Ne sim in culpa apud 
te diutius , expediam , quod quaeris , quamlibet multis . 
Priinum omnium Cariatidis columellae fragmentum ex 
non sincero porphyrite vidimus ooulis captum , simis 
naribus , capite depresso , ut facile in eo servitutem 
agnoscas ; hujusmodi autem columnarum unde proccsse- 
rit origo , nerno , quod sciam , priscorum apud Latinoa 
auctor practer unum Vitruvium declarat , quem qut>- 
niam prae manibus hahere te semper scio , in hoc ar- 
gomento haud latius evagabitur oratio mea . X. Immo 
pergc , quaeso , et hanc mihi Gariatidura fabulam pia-- 
ribus esplica , nec enim G. Vitruvium manibus , ut tu 
reris , usque adeo conlrivi , ut memoria , quae in eo 
sunt , omnia examussim teneam . F. Nihil mihi faci- 
lius , modo si labor is meos Uhi non injucundus fue- 
rit , nec verecundabor aliqua de meo addere , quo sit 
magis auribas Ini# -aDoe^ta wigatoria nunc oratio mea . 
X>’'Perge módtv ,'^ae mitté' has' Weptiaa .<iF. Caria igi- 
tur Feldponnesi quondam civ!tas< non duiMtavit’ti'iiijgra!' 
entìbus in Graeciam Xerse Dùce , et Rege , Persia ad- 
faaerescere ; sed curti primum Leonida Spartanorum Re- 
ge , poslea Themistocle Duce , pugna navali Medorum 
ree adeo concisac , et attritae forent , ut Rex ille , qui 
potuit Abydo ponte Sesto conjungere , Neptunoque com»' 
’pedes minitaretur , scapha rix hostea aufugerc , Grae- 
ci bellum Gariatihus intulerunt , quorum civitate post 
secundum praelium •vi in potestatem redacta , viroruin 
internecione , tectorum incendio , totina Urbis eversione 
suas iniurias ulti sunt ; nec hoc aatis , matronas., et 
■piiéllas inimicorum in servitutem abegerunt , et ludi- 
brio habentea matronalea habitus dep'oncre has inter aer- 
■Tiendum non eunt passi , quae postea quum fato fun- 
-ctàe- fuiaaent , ut raemoraa nihilominds Gariatinm perfi- 
èiae .Gcaecontip ■ victoriae' parduraret , servili facie , 
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caccutienbbus oculis n marmare vultus earoni duxe- 
ruot , et coluinnarum instar in aedi6cìis publicis eas eoU 
locarunl . Habes Cariatìum perfidiam non minori conjun- 
ctam poenae ; none accipe panca de Fortunac Forlis 
signo , sen capite potius : ea est facies autem , ut ho- 
nainem referat, an potius foeminaiB , non ^cile intuenti, 
bus Indicare sit in promptu , cujus supcrfìcies amlculi 
nova specie cadati haud dissimili regìtur , incompta' co- 
naa in destrum kumerum rejecta , hirta , incomptaqua 
jacet . Sed Stoici , qui fato omnia regi conlemlunt , 
nullam dant fortunam , ctim quibua sununa est Fpicu*' 
reorum digladiatio , omnia fortuito fieri asaerentium . 
Poatremo nosti adagium illud ; sapientem sibt fortnnam 
parare ; sed nunc cum populo crassa , ut ajunt , Mi- 
nerva agamus . Antii , quod nunc Neptuni Castellnm 
scimus esse , nec minus Pracneste Fortunae numen prae- 
sena habebat , onde et Praencstinae sortes , et nos ibi- 
dem reliqniaa Templi magnifice aedificati , eklem dedi- 
cati, tom simulacra dno Fortunae, triinca ramenta qnae- 
dam ex auro adhuc servantia , quo illita fiicrant , non 
sine maximo stupore considcravimus . Ceterum Ruuiae 
quoque religiosissime colebatur non soluin apud Portaui 
Collinam y ubi trina erant tempia ejusdein , lacusque ie 
ad tres Fortunas appcUabat^r , sed Fortis quoque For- 
tunae aedes erent trans Titierinà ì* '^‘tm ftUtiHì ee> 
l^abaat^ «ine aliqs4 arte , aut industria ile ^ ia 
' Skxm TÌTebant ; Eamdem de anine Mesim ( Graeot al 
a|unt ) Persae dicebant . Sed ut ad alias transeamus , 
vidimila etiam Terentiam M. T. Ciceronis uxorem nae- 
vn circa frontem inaigngm : dicerem profecto eam ad 
eenteaimum supra vigesimum annum aetatis suae perve- 
nisse , ni te ex FBnìo nostro didicisSe scirem ; adderem 
etiam post Aciem Pharsalicam male seeum Cicerone 
profugo tamdiu gessisse , nisi cognoscerem liquido, ligna 
aae in silvam ferre . Quod vero habuerit Fabiam virgi- 
Boni Yestalem , cum qua L. Scrglus Catilina clanculum 
rem habuerit , sororem , eamque accusatam incestua , 
patreno Cicerone , absolutam dicit C. Salluatina , M. 
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ctiam Cicero ad Alticum scril)cn8 innuit . Nam ridicu- 
' lum milii vidctur tilil redigere in racnioriam non solum , 
qiiod Tulliolam , et M. Ciceronem Tullio genucrit , ve- 
runi etiam quod repudiata a Cicerone Sallustio nupse- 
rit , post quem M. IWcssalac nihilominus matrimonio , 
quamvis decrepita , se conjunxcrit . Aderat ctiam Her- 
cules , quem ex dove , et Alcmena delusa oiium ferunt, 
«ijus XII. feruntur expcdiliones memorandae . Sed Ci- 
cero , Diodorus etiam Siculus plurcs fuisse Hercules 
asjcrunt , quorum egregia facinora in unum Bocotium 
G lucci gloriae jcjuni contulcrint . Nunc solus relinqui- 
tur Brilannicus , quem ex Stalilla Messalina , et C. 
Claudio Cac^arc oiluiit ferunt , optimac indolis juvenem, 
quem prima juventa veneno suldal.im ferunt , ut tamen 
generosi prius nomen optimis moribus usurpaverit . Un- 
dc Juvenalis : 

,, Ostenditque tuum , generose Britannice, ventrem „ . 
Sed nos , quod piaculo proximum fuisset , pene taciti 
statuam praetcrraisimus , quam specie , et sua novitate 
t apt''ris pulchrioribus praelulimus : ea est Domitiani Fla- 
vii pccificatoria , sedens in hemicyclo, dextra manu pro- 
ten’i ah aure , toga practoxta a dextro latore in sinistrum 
genu rejccta , cetcrum sinistrum est latus totum cadem 
toga ah humero ad imos pedes vclatum , ut omne ta- 
men pcctus, et dextrum bracbium cum scapala sit omni- 
no ab omnibus vestihus lihctum . Quaeris fortasse , ut 
nunc tibi plurihus eam laudem , sed non est mehcrcu- 
le hujus otii ; nam dies citius me dcfccerìt , quam 
Tcl minimam ejus pulchritudinis , et venustatis partem 
explicaverim . Quamobrem breviter in pracsentia tccum 
agam , et in panca colligam quae dici possunt ; mar- 
mor est Parium , Mentor artifex , quem marraorariis suae 
actatis nullis prorsus cessisse , satis constans scriptorum 
fama est; speoies , cui in eo genere niliil addi posse vi- 
deatur ; unde non inimcrito mine herus noster, ut eam 
in integnim restituat( ut est ad id diligcntissimiis ) ali- 
quam impensam facit ; quippc desunt pedes , totumque 
dextrum bracbium cum naso, lllud est antera, quod suin- 
mopere mii'ati sumus ; artifex ille , ne vidcretur cum suo 
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magno malo calvltiem Domitianl statuae , nt crat , cai' 
vum lìngencio exprobrasbc , nollct tamcn a ventate dUc»* 
(icre , capilluin tìnxit ad cutem adco , ut vi\ tactu de* 
prehendi poasit oculis conspicuis . linde statuariuii qui- 
dam, qui primas in arte sua sedes sibi vendieat, noliis ri» 
sus fecit , cum voluit asserere capillanicntuni hujusmo- 
di sibi non piacere , nec esse anllquuin , sed de co h^s 
tcnus . In sinistrae manus digito minimo est anulus 
ille sibi carissimus , quo libellos obsignarc consucvcrat, 
et, omnia ne attingere coner, sceptrum cadem inclinatum 
rctinct manu , vetustatis , scu barbarurum incuria tmn- 
catiim . X. Mira narras , mi Francisco : statiiam quali 
mihi ante oculos pene constituisti ! sed quod sit Mcite 
toris manu iacta , vetat ratio tcnipuris, quippe is ante 
calvum tuum Àugustum per multa saccula lloruit . F. 
Ita est , ut dicis , mi Xanthe , sed cum dixi Myronia 
( all volui Mentorem diccre , nani ille faber acrarius , 
cujus bucula praedicatur ) esse , juxta cjiis artem volui 
diccre eunlbrniutum signum , ferme igitur novo modo lo-» 
quentem . Quid quod magnitudinem statuae pene oblitus 
8um diccre f X. Illud, sivc ulruinquc potius parum r'^- 
tulit , sed die magnitudinem , quando instituisti F. Ea 
est , ut stans ad scxtuui pedem possit jiervenirc. X. Tu 
vero quid al'lers de nostro Domitianu ? Nani ego (ut iu- 
te scis ) (braccia totum otium tcrens auctorilius , cisd m- 
que sacris omnia, quae de eo tradantur , prorsus sum 
oblitiis . F. Videbis , posteaquam pauca pracfalus luc- 
ro : statua baco igitur ex Villa Flaviorum efibssa ali 
oetavo sub tcrram pede a quodam Sellulario Roniano 
Germani Ambrosi! opera cjus, qui hero nostro plurime .n 
debet , duodecim nuramis aurcis in potestatem licncdi- 
cti nostri pcrvenit co nomine , atquc fama , ut pair.i* 
dìebus post Flamen quidam nostcr sex millia nuinmiim 
prò ea se datiirum pullicitus fuerit ; sed nosti Henedi- 
ctum ; profccto si , ut arbitror, centies HS. protulissct, 
nunquam puluissct impetrare , nec injuria . Sed vercor, 
ne si pluribus , laudavero , vidcar mcntiri -, quamobrem 
banc totam existimationem , ad te cum aliata fuerit , H- 
bens rcjiciam. Sed heus tu , quid attinct plura de Dò- 
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nitiano nane garrire , cum auperius de eo satia multa 
TÌdeamur dixisseP X. Tu vero caput tantum ornasti ver- 
bis , nunc cum aclclitura fucrit pene totum corpus , non- 
ne erit facinus adtnissum flagitiosum , si reticueris P 
Quainobrem censeo , ut prò porlione de eo mecum agas, 
idest, ut quanto totum corpus est capite majus , tanto 
magis quod pridcra in capite ièoerat , nunc exuberet 
oratio tua .F. Vab! iniqua postular . X. Quid ita P F. 
Quia trivialia a me repeti postulaa , et Sol in vesperum 
jam eat inclinatior ; sed ne perpetua sit haec oratio 
uaque in noctem , simul ut libi raorem geram , uti de- 
esae non possum , operam dabo . Flavius igitur Domi- 
tianns inopia rapax , mctu saevus , in fratrem , et pa- 
trem iropius Romac ad Malum Piinicum ìx. Cai Novem- 
bris patre Coa. designato , et Domicilia liberta natus est 
io ea domo , quam postea gentis Flaviae Genio conse- 
cravit : infamis adoleacens fuit , et contaminatis mori- 
bua, Vitelliano belio relatua in Capitolium , post ejus 
txpugnalionem , et ineendium , Saeerdotis Isidis babitu 
velatus vix mortem evasit . Superfluas omnes expeditio- 
nes juvenis afTeetavit ; Princeps dcclaratus qnotiilie per 
boram seeretum pcteb^. , ubi nibil aliud ageret , quara 
stilo Biuscas capere* , ain éonflberet. Uxorem Domitiam 
duxit quam repudiatam propter amorem Paridia Histrio- 
nis panilo post dissidi! impatiens , quasi cogeret Senatus, 
reduxit, ex qua suscepit filìum non diu duraturum . In 
speetacuUa magnificus fuit , ut virorum non aolum pu- 
goaa , aed foeminarum in Amphilheatro instituerit . De 
Dacia , Gattia , et Sarmatia ter triumpba\'it . L. Anto- 
nium molicntem bella Civiiia mira felicitate oppressit ; 
castrar! raares vetuit , spadonum prelia apud mangonea 
modera tus est ; jusdlligenicr, et industrie dixil, nummarioa 
Judices notaviti scripta famosa abolevit cum summa au- 
Ctorum ignominia^ b»ertdilalis jus ademit ; Virgines Ye- 
atales incesti damnatas more majnrum coercoit . Prlnci- 
jpatua initio ab omni caede eldiorrnit , ut edicere , ne 
({eiucepa borea iraasolarent , destinaverit ; nec aliud suoa 
«dsnouebat , quam ne quid impie, aul sordide facerent .Hae- 
iK e d i ta ta t ftb iia, quibus eraut liberi superstitea, non acce- 
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ph: Fiseales ealammas magna cainmniantiam poena re- 
preasit , una vox ejns . Princeps, qui delatores non cantigat, 
iriitat. Sed brevi post cruentior ornili bellua fuil, ut omnea 
cujuscumque gradus ulla minima suspicione cunctatoa 
Tel minimo verbo inori coegerit . Philosopbo» Italia ex- 
pnlit , aliquos immisso per obscoena igne intcrfecit y 
plures cruci affixit minima , aut nulla caussa ; nam 
quemque animadvertebat , quin hac praefatione verbo- 
rum non uterclur in Scnatu : Pcrmiltite , P. C. a pieta- 
tc veslra impetrar! , ut damnatis liberum mortis arbi- 
trium indulgeatis , nam et parcetia oculis veslris , et in- 
tclligent me nmncs Scnatui interfuisse. Exbaustus tandem 
edendis spectaculid et operibus publicis quocumque delieto 
damnatorum bona Fisco addixit, omnes haereditates sub- 
vectis faUis tcstamentis sibi vindicavit , vel minimo vi- 
venlis dicto , et quidem falso prolato morienlis bona 
usurpavit . Judacos maxime expilavit , et urbe demum , 
sublntis omnibus eorum bonis , sub gravi edicto expu- 
lit . Superbissimus , idemque arrogantissimus sempcr fuit, 
ut dictando epistolas semper sic inciperet: Dominus, ac 
Deus noster sic fieri jubet . Statuas sibi in Capitolio 
nonnisi aureas , et argentras , et ponderis certi poni 
permisit; Septembrem mensem , et Octobrem Cermani- 
cum , Domitianum jussit appellari , quod altero sum- 
psisset impcrlum , altero natus fuissct . Inde tcrribilis ,■ 
et odioso* ennetis , tandem intimorum , et uxori* con- 
spiratinne, posteaqnam Juliam neptem ex obito patrui 
Domitiani periisse campertum babnit , oppressila est eo- 
dem die , bora , genere mortis , quae semper , ut per- 
niciem eertam sibi alTerentia , suspecta habuit . Adole» 
scentuio Chaldaei cuncta praedixerant ; pater quoque a 
fungis tamqiiam letfinlibns adolesoentem pertinacissime 
abstinentem iis verbis increpuerat : Quid tu fungos tan- 
topere tamquam noxios , et letbum tamquam afierentes 
aversaris ? Ne fati ignarus es tu ? fernim enira tibi, fer- 
nim , inquam , non fungi , letbum afferct . Appropin» 
quante antem bora mortis solicitior in dies inter alias 
fungite lapide parietes , porticus , in qua deambulare 
plcfuaaque consurverat , vestivit , et nisi secreto teneni 
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catcnas manibns suis custodias numquam audterit, Epa- 
phrodilmiKjuc a tiliellis , quoJ Neronera in adipiscciida 
morte adjuverit , capitali pncna multavit , patrueics suos 
iotercinit nulla pene suspicione , quac omnia siiti mor- 
tem maturarunt ; scd co anno , quo extinctus est, con- 
tinuis octo mcnsiltus tot f .'guia facta sunt , ut ipsc ck- 
clamarit : Jupilcr jam le. .t , quem volet . Tactum de 
caelo Capitoliuin, Flaviacgertls lemplum, Domus Palatina, 
cubiculum ipsius , et basi statuae suae titulus erasus a 
procella ; Àrbor, quac privato adhuc Vespasiano ever- 
sa surrexerat , rursus repente corrult ; Praencstinac sor- 
tes fatum iraminens praedixerunt; Minerva ctium in so- 
mniis illi negavit solitum praesidium , co quod cssct a ' 
Jove exarmata ; .\scletarionis autera responsura maxime 
Domitianum afllixit , qui nullis ambagibus fatum iinmi- 
nere sibi praedixit : cumque immincret bora pcragendi 
facinoris , quamquam scraper expaverat , interroganti , 
quota bora ? sexta de industria prò quinta nuntiata est; 
illc vero quasi periculo funclus non amplius animuin 
fatis adjccit , quae fuisse ejusraodi , corapcrtura habe- 
mus. Dura cssct in cubiculo , Stcpbanus Domicillac 
^rocurator ialn<'o«y>toe .. pocuniae rcus profussus insi- 
diarum inditium , confestim admittitur , admissus 
tradit conjurationis UbcUura, leganti ferro identidem bau- 
rit inguina ; repugnantem aderti Clodianus Cornicula- 
rius , et Maximus Partbenii Libcrtus , Saturlus Dccurio 
Cubiculariorum , et gladiator vulneribus seplera trucida, 
runt xmi. Kal. Octobris anno aetatis xi.v. , inipcrii xv. 
Cadaver taraquam ex infima plebe per vespilliones da- 
tura Pbylio niitrix in suburbano suo , unde banc ba- 
buimus, via Latina tumulavit, postea rcliquias clam tem- 
pio Flaviae gentis ìntulit , et cincribus Juliae neptis , 
quara vivens in dclitiis babuerat , immiscuit . Cctcrum 
statura iuit proccra , vultu modesto , rubore suffuso , 
grandibus , et bebetioribus oculis , majorc tamen naso , 
practerca dcccns in juvenla , pieno ore , digitis pedum 
rpslrictioribus , celerò corpore puleberrimo ; vergente in 
E^nium aetatc calvitio laboravil , gracil'ora liabuit cru- 
ri , ventrem obesum , laboris irapaticns , armorum nul- 
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lo , sagiUamli summo stmiio tcncbatur , ut prutensain 
manum prò «copulo per intcì valla digitorum citra noxam 
pluribus sagittis transmiserìt . Liberalia studia initio Prin- 
cipatus attigit , panilo post abjecit , quamvis Biblio-; 
thccas incendio consumptas maiimo studio reparavit . 
M axinil fuit cibi , alea tenebatur , porlentosac libidinis 
in foeminas duntaxat , «piam lectularìam colluctntloncm 
graecc solebat dicere Hjus interitum milcs aegerrimc 
tulit , ut non prius dcstitcrit , quanti mortis auctores 
ferme omnes facrint interfecti . Toluit etiam monstrum 
hominis Diis adscribere , pcrfecissetque , ni Scnatus coc- 
ptis obstitissct , qui contra adco morte lactatus est Do- 
mitiani , ut statuas ejus dejecerit , titulos abraserit, ma- 
ledictis omnibus inccsserit mortuum , parumque abfuc- 
rit , quin unco cadaver in Tibcrim per carnifices trahi 
jusserit , acta ejus omnia rcscidcrit , et Icges antiqua- 
rit . Neo mehercule immerito ; fuit enim semper omnium 
Lipodiim nequissimus , quamvis in juventute vitia sapien- 
tissime dissimularìt : Nam quid de co dicas , qui .lu- 
nium Ccrealcm in Germania Imperatorcm suecintum plu- 
ribus Icgionibua per littcras , et occultos. internuncios 
incitare conatus fucrit in patrem . fratremque rcrum do- 
minos ? Titum postea fratrem non semel , atque iterum 
insidila appetiverit , animam agcntem ab omnibus desti- 
tuì eumdem jusserit , mortuos variis jocosis dictis , acer- 
ìiiaaiiai ‘ *11 imiiiii m iliiiiilliiin propalam pérstrìn- 

xerit , omnia jura humana , diviuaque nibil fcccrit , 
omnes omnium forlànas , et uxore^,, aut filias concu- 
pierit , et per facinus tandem adcptus fucrit i* Paridis 
Histrionis cum uxore adultcrium aequo animo tulerit^ 
foeminac raancipium se professus , ne se neotti^'*" " 
mina privaret , quam ardentissime,.dli«'^'*"^aec sunt , 
quac de vita nequissim^—rinpuri hominis stricte coUi- 
genda duximus . 
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